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Editoriale

PROFUMI DI PRIMAVERA 

Profumi di primavera e starnuti di primavera! Arriva e come ogni 
anno la agogniamo ma anche starnutendo l’aspettiamo volentieri. 
I fi ori anche se fastidiosi per chi soffre delle allergie hanno comun-
que un signifi cato profondo per gli uomini. Molti dei nomi di fi ore 
derivano da storie mitologiche ad essi legate, per esempio  il fi or-
daliso  o Centaurea cyanus, deriva dalla storia di amore fra la dea 
Flora, innamorata di Cyanus, che dopo averlo  trovato morto in un 
campo pieno di fi ordalisi  diede a quei fi ori il nome del suo amato. 
E anche l’uomo, fra gli animali il più evoluto, si fa trascinare, sia dai contatti multisensoriali con 
essi (Barni) sia dagli odori ‘simpatici’ (Bruschi) e senza accorgersi di far da burattino ha con-
tribuito all’evoluzione delle piante da fi ore, proprio secondo l’ottica della nuova neurofi siologia 
vegetale.  Se la scienza contribuisce a scoprire nuovi modi di leggere la natura intorno  a noi 
e ci insegna una nuova modestia che possa scalfi re un pò del nostro smisurato antropocentri-
smo saremo uomini davvero evoluti.

Visitate il ns. sito per i CORSI 2014: 
giardinaggio amatoriale e professionale, 
garden design, potatura degli olivi dei fruttiferi e 
degli alberi ornamentali!

Primavera, arriva la mostra mercato di piante e fiori al giardino dell’Orticoltura!
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In alcuni libri della Bibbia si trovano 
versetti o parole dal signifi cato oscuro o 
di diffi coltosa interpretazione che hanno 

portato a numerosi studi e ricerche da parte 
degli esegeti, sovente senza giungere ad 
una risposta defi nitiva.
Per coloro che sono interessati alla ricerca 
delle piante indicate o descritte nella Bib-
bia, il passo di Es. 15, 22-25 (<< Poi Mosè 
fece partire gl’Israeliti dal Mar Rosso, 
ed essi si diressero verso il deserto di 
Shur; camminarono tre giorni nel de-
serto, e non trovarono acqua. E quan-
do giunsero a Mara, non poterono bere 
le acque di Mara, perché erano amare; 
perciò quel luogo fu chiamato Mara. E il 
popolo mormorò contro Mosè, dicendo: 
“Che berremo?”. Ed egli gridò all’Eter-
no; e l’Eterno gli mostrò un legno ch’egli 
gettò nelle acque, e le acque divennero 
dolci. >>) è particolarmente diffi cile da 
comprendere per quanto attiene l’arbusto 
ivi indicato come “legno” che ha la capacità 

di rendere bevibili le acque salso-solforose 
del lago Amaro, chiamato anche ‘Mare dei 
Giunchi’.

E’ abbastanza evidente infatti che con il ter-
mine “legno” si debba intendere un tronco 
di una pianta che secerne una sostanza, un 
succo, che fa precipitare il composto sali-
no presente nelle ‘acque amare’ rendendo 
queste bevibili da parte degli Israeliti.

Ma il problema a questo punto è quello di 
capire, individuare, di quale pianta si trat-
ti, infatti sia nei vari testi di studio del libro 
della Genesi sia in internet non si va oltre 
l’indicazione, per la parola “legno”, del ter-
mine generico di pianta, arbusto o materia 
organica capace di neutralizzare l’amarez-
za delle acque di Mara rendendole potabili.

Peraltro è interessante notare quanto ri-
portato da Félix García López nel suo libro 
‘Il Pentateuco’ (Paidera Editrice, Bergamo 
2004), ovvero che Jahvé, sentito il lamen-
to del popolo, dà questo ‘legno’ a Mosè 
(offrendo così una soluzione naturale alla 
situazione in cui si trova Israele) il quale, 
senza proferire parola, dimostra di cono-
scere le proprietà della pianta. 

E’ questa un’interessante notizia per la de-
terminazione del misterioso arbusto, poi-
ché le proprietà del ‘legno’ era nota, come 
vedremo, agli egiziani mentre gli Israeliti 
non conoscevano neanche l’esistenza del-
la pianta.

Mosè invece, di cultura egizia, avendo vis-
suto la sua giovinezza alla corte del Fara-
one Seti I (1294 a.C. - 1297 a.C.), aveva 
evidentemente nozione del suo particolare 
uso potabilizzante.

Solo la casuale lettura del libretto ‘Le mon-
tagne delle spezie’ (Gribaudi Editore, Tori-
no 1984) di Hanna Hurnard, per molti anni 
missionaria in Palestina, che ha studiato tra 
l’altro i particolari sulle piante e sugli albe-
ri elencati in alcuni versetti della Bibbia ha 
portato all’individuazione dell’arbusto mi-
sterioso.

La Hurnard infatti a pag. 151 del citato li-
bretto dice << quell’arboscello spinoso che 

RICERCA SULLA PIANTA INDICATA IN ES. 15, 22-25.
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Commiphora abyssinica in coltivazione
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aveva addolcito in modo così meraviglioso 
le amare acque della sorgente di Marah, 
…..>> ed alcuni righi dopo a pag. 152 << 
infatti quell’alberello spinoso accanto alla 
sorgente era un cespuglio di Mirra tra-
piantato su quelle basse regioni, dove pur 
crescendo in modo stentato ed imperfetto, 
seguitava a produrre la preziosa sostanza 
capace di addolcire le acque amarognole 
della sorgente >>. 

Dunque il “legno” che il Signore ha dato a 
Mosé in Es. 15, 22-25 è la pianta semisuc-
culenta Commiphora abyssinica - in ebrai-
co lot - il cui tronco secerne un sostanza, 
la mirra, dalla svariate proprietà che gli an-
tichi egiziani consideravano preziosa per il 
suo uso nell’imbalsamazione dei morti.

Storicamente la tempistica “Esodo/cono-
scenza-uso della mirra da parte degli egi-
ziani” è consona con quanto riportato nella 
Bibbia; infatti l’Esodo degli ebrei dall’Egitto 
è stato individuato tra il 1235 a. C. ed 1225 
a. C. all’epoca del Regno del faraone Ram-
ses II o di suo fi glio Meremptah, in quanto 
già circa 200 anni prima, dopo al morte del 
faraone Tuthmosis II, la di lui moglie predi-
letta la regina Hatshepsut, poi divenuta l’u-

nica donna faraone, organizzò una spedi-
zione commerciale nella leggendaria Terra 
di Punt (1) (che oggi gli storici concordano 
corrispondere nelle attuali Eritrea, Gibuti e 
parte dell’Etiopia) regione ricca di alberi di 
incenso, di mirra, di ambra, di oro, di lapi-
slazzuli, d’avorio, e di legno pregiato.

Notizie inerenti questa fruttuosa spedizio-
ne si trovano nei bassorilievi del tempio di 
Deir-el- Bahari che la regina Hatshepsut 
fece costruire per dare risalto al successo 
da lei ottenuto con essa.

Si trovano ivi scolpiti oltre a varie specie di 
uccelli, scimmie, rinoceronti, giraffe, ecc., 
anche palme, alberi di incenso, mirra, ed 
ebano. 

Sulle pareti del Tempio del dio Amon nel 
complesso di Karnak a Luxor sono riportate 
le gesta di Hatshepsut nel Paese di Punt 
ed in tali bassorilievi è interessante notare 
quanto in esso indicato, ovvero che gli egi-
ziani portarono in patria piante sia di mirra 
che di incenso con le loro radici (contenute 
in cesti con terra), con lo scopo di coltivar-
le. Gli arbusti di incenso e mirra portati dal-
la Terra di Punt vennero piantati nel cortile 
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Commiphora abyssinica in habitat
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Questo rilievo raffigura alberi di incenso e mirra ottenuti da una spedizione di Hatshepsut a Punt
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del tempio funerario della regina, come ri-
sulta dalle radici di essi ritrovate mediante 
scavi archeologici.

Gli ebrei invece conobbero la mirra solo 
al tempo di re Salomone (961-922 a. C.) 
quando suo genero, il re dei fenici Hiram, 
fece un viaggio al Paese di Punt, da dove 
portò ricchezze per abbellire il grandioso 
Tempio di Salomone a Gerusalemme. Le 
ricchezze della Terra di Punt, secondo la 
Bibbia (Libro dei Re), consistevano in in-

censo, mirra, resine, ambra, agata verde, 
lapislazzuli, oro, avorio, ebano ed altri legni 
pregiati.

Dunque in base a quanto in breve prece-
dentemente ricostruito da dati storici ed ar-
cheologici:

1) Mosè conosceva la pianta di Commipho-
ra abyssinica che secerne dal suo tronco la 
mirra e che questa aveva tra le altre pro-
prietà anche quella di rendere bevibili le 
acque salmastre;

2) gli Israeliti non conoscevano ancora la 
mirra e le sue proprietà.

Tutto ciò è un indicatore che assai ragio-
nevolmente porta a concludere che il “le-
gno” dato dall’ “Eterno” a Mosè era proprio 
la pianta semisucculenta di Commiphora 
abyssinica dalla quale si può trarre la mirra.

Ma una riscontro decisivo al riguardo è 
ottenibile provando ad aggiungere alcuni 
grani polverizzati di mirra, comprati in erbo-
risteria, in una bottiglietta di acqua raccolta 
in mare, cosa questa che ho fatto personal-
mente. Ed in effetti l’acqua salata marina 
perde il suo tipico sapore amaro. 

La diffi coltà peraltro consiste nel valutare 
il rapporto quantità di acqua salata con il 
quantitativo di mirra poichè se è vero come 
è vero che essa perde il suo sapore sala-
to è anche vero che troppo quantitativo di 
mirra rende l’acqua fortemente pervasa del 
sapore di essa tutt’altro che gradevole.

Per ottenere un buon risultato, quindi, è ne-
cessario trovare per tentativi il giusto rap-
porto: (acqua mare)/(grammi mirra).

(1) Si hanno peraltro notizie di contatti tra l’impero 
egiziano e la Terra di Punt già circa 2500 anni prima 
di Cristo al tempo del faraone Sahuré.

 Massimo AfferniDisegno di Commiphora-abyssinica
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Il complesso denominato Il Riposo, loca-
lizzato nei pressi di Grassina, a sud di Fi-
renze, è un esempio di pianifi cazione ter-

ritoriale del Tardo Rinascimento, concepito 
in maniera del tutto diversa dai coevi parchi 
fi orentini e toscani. 
La sua ideazione si deve alla collaborazione 
quanto mai profi cua tra Giambologna e il suo 
primo mecenate fi orentino, l’eccentrico nobi-
luomo Bernardo Vecchietti.
Proprio per il Vecchietti, Jean Boulogne, or-
mai affermato scultore, realizza i suoi primi 
interventi architettonici all’interno del parco, 
ampiamente descritti da Raffaello Borghini in 
un’opera letteraria chiamata non a caso Il Ri-
poso, descrizione di un immaginario itinerario 
di visita nel complesso compiuto dal Vecchietti 
e dai suoi ospiti durante una giornata estiva.
I Vecchietti possiedono una villa nella zona di 
Grassina fi n dal secondo decennio del Cin-
quecento: ma è nel 1572 che l’ormai non più 
giovane Bernardo, al culmine della sua carrie-
ra politica, decide di commissionare al suo ar-
tista di fi ducia la realizzazione di un vero e pro-
prio intervento a scala territoriale. L’obiettivo è 
ambizioso: ci si prefi gge infatti la creazione di 
un parco diffuso, approntato mediante consi-
stenti provvedimenti mirati che non alterino il 
paesaggio circostante, creando un sistema 
aperto, non chiuso da muri o recinzioni.

IL RIPOSO PRESSO GRASSINA: GIAMBOLOGNA E UN 
“PARCO DIFFUSO” DEL SECONDO CINQUECENTO

I lavori procedono in maniera incessante per 
circa venti anni, dagli anni Settanta al 1590, 
anno della morte del Vecchietti. 
Il complesso si estende su un appezzamento 
di terreno piuttosto vasto situato a circa un chi-
lometro a nord ovest dell’abitato di Grassina, 
paese posto circa cinque chilometri a sud del-
la città di Firenze.
La villa, ancora oggi ben conservata, comune-
mente più conosciuta come villa Vecchietti che 
come Il Riposo, è situata sulle pendici di una 
collina detta Monte di Fattucchia, anche se, a 
dispetto del nome, supera di poco i 230 metri, 
ed è di probabile origine medioevale e risulta 
già esistente nel 1515, al momento cioè dell’ac-
quisto da parte di Giovanni Vecchietti1. Dalle 
mappe catastali si evince che la villa è il manu-
fatto situato più a sud dell’interno complesso.
In prossimità di essa, anche se leggermente 
spostato verso nord-est, quasi sulla cima della 
collina si trova il punto dove si presume fosse 
edifi cata la cappella; quest’ultima è l’elemento 
di più diffi cile identifi cazione dell’intero com-
plesso poiché non ne resta alcun frammento 
ed oltretutto è l’unico edifi cio che viene de-
scritto in maniera piuttosto sommaria ne Il Ri-
poso di Raffaello Borghini, nel quale invece si 
parla con dovizia di particolari della villa, del 
ninfeo e dell’uccellare2.
Il ninfeo, comunemente indicato come Fonte 
della Fata Morgana, si trova invece a valle, 
lungo la strada secondaria che da Grassina 
porta al piccolo agglomerato di Vacciano per 
poi scollinare verso Ponte a Ema.
Da un punto di vista planimetrico, osservando 
le mappe della zona, risulta come il ninfeo fi ni-
sca con l’essere il baricentro dell’intero siste-
ma de Il Riposo, essendo collocata sostanzial-
mente a metà strada tra la villa e l’uccellare.
Il Borghini, all’inizio del terzo libro de Il Ripo-
so ne fa una descrizione abbastanza precisa, 
indicando anche che una fonte nella zona era 
già presente da tempo e che era già allora co-
munemente nota come Fonte della Fata Mor-
gana3. La descrizione del terzo libro ci permet-
te di capire che la Grotta non fosse soltanto 
un edifi cio ornamentale ma che venisse usata 
durante la tarda Primavera e l’Estate come 
luogo dove poter sfuggire al caldo.
A nord-ovest del ninfeo, sulla cima di un’altra 
collina, che il Borghini chiama “vaga monta-
gnetta4”, ci troviamo nel luogo dove con cer-
tezza si trovava l’uccellare.Fig.1 schema planimetrico della zona de “Il Riposo”
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Questo complesso, di cui oggi non resta più 
nulla se non il toponimo dell’area dove insi-
steva, indicata come Uccellarone, e qualche 
resto di muri di contenimento, è quello che il 
Borghini descrive in maniera più approfondita, 
questa volta all’inizio del Secondo Libro de Il 
Riposo5.
Di forma pressoché ovale, costituito sia da 
essenze arboree (il Borghini ne elenca 784) 
che da un piccolo edifi cio e da muri di conteni-
mento, doveva avere un’importanza notevole 
all’interno del complesso.
Gli interventi vanno avanti dai primi anni Set-
tanta fi no al 1590, quando muore Bernardo 
Vecchietti: la prima ad essere terminata sem-
bra essere la cappella. Ad essa seguono la 
realizzazione del ninfeo, tra il 1571 ed il 1574, 
il rimodernamento della villa e la realizzazione 
dell’uccellare, certamente concluso nel 1584, 
quando è pubblicato Il Riposo.
Bernardo Vecchietti muore il 20 dicembre 
1590 lasciando come erede il fratello Antonio 
che scompare tre anni dopo lasciando la pro-
prietà ai nipoti Raffaello e Giovanni Gualberto 
Vecchietti. Nel 1742 si spegne Filippo Vec-
chietti, erede di Giovanni Gualberto Vecchietti, 
lasciando come eredi i tre fi gli piccoli Anton 
Francesco, Raimondino e Giovanni Battista. 
Quest’ultimo ed i suoi discendenti alienano 
la collezione di opere d’arte di Bernardo Vec-
chietti; nel 1821 vendono il podere degli Ac-
quidoccioli con il ninfeo, nel 1877 anche la 
villa, acquistata dalla famiglia Signorini, tuttora 
proprietaria.
Le vicende proprietarie del ninfeo risultano 
essere più complesse poiché dopo svariati 
passaggi di proprietà6, diviene possesso del 
comune di Bagno a Ripoli negli anni Sessanta 
del secolo XX.

LA CAPPELLA

Dalla descrizione del Borghini non è possibile 
dedurre nulla riguardo all’aspetto del piccolo 
edifi cio, di cui non resta alcuna traccia, ma il 
testo è piuttosto chiaro per quanto riguarda la 
sua collocazione. Ne Il Riposo infatti si afferma 
che “molto stimar dobbiamo il cominciare il no-
stro primo diporto dal visitare e riverire le cose 
sacre.” e che: “Questo colle che ci è davanti ha 
nella sua più alta cima una cappella, e un largo 
ombroso piano, sovra cui sempre aura soave si 
sente, e molto paese all’intorno si vede7.”

Una mappa catastale della prima metà del XIX 
secolo indica la collocazione della cappella 
alla stessa altezza altimetrica della villa e la 
localizza al termine di un viale che parte dalla 
facciata sud, in asse col portale disegnato dal-
lo stesso Giambologna.
Raffaello Borghini tace sulla forma architetto-
nica del piccolo edifi cio sacro ma ci dice che 
“la bene intesa cappella, entro a cui è dipinta a 
fresco l’Ascensione del nostro Signore con gli 
Apostoli, e nella volta alcuni Agnoli bellissimi di 
mano di Francesco di Goro Pagani8” e anche 
che il pianoro di fronte ad essa è organizzato 
come una sorta di piccolo teatro delimitato da 
una quinta di cipressi.
Un disegno – quasi un rilievo per la sua accu-
ratezza – conservato presso il Gabinetto dei 
Disegni e delle Stampe degli Uffi zi raffi gurala 
“Porta della Cappella del Vecchietti architet-
tata da Gio. Bologna9” è l’unica raffi gurazione 
dell’edifi cio che è giunta fi no a noi ed è realiz-
zato sul verso di un foglio su cui sono disegna-
ti il portale ed una fi nestra della fonte; l’autore, 
del primo Ottocento, è ignoto. Osservando il 
disegno degli Uffi zi notiamo alcuni interessanti 
particolari che sono dei punti di contatto per 
niente trascurabili con le altre opere architetto-
niche di Giambologna tra cui il complicato fa-
stigio posto al di sopra della cornice, terminan-
te alle estremità con una voluta. Lo si ritrova in 
un caminetto, oggi disperso, posto all’interno 
del palazzo Vecchietti a Firenze e nell’Altare 
della Libertà nella Cattedrale di San Martino 
a Lucca.
La distruzione della piccola struttura sembra 
essere avvenuta a cavallo tra i secoli XIX e 
XX, probabilmente per il fatto che all’epoca si 
trovava in pessime condizioni di conservazio-
ne. Analizzando le foto aeree e recandoci sul 
posto notiamo che sul sito della cappella non 
esiste nessun resto di essa ma che il viale che 
parte dalla facciata sud della villa piega bru-
scamente formando un angolo retto.

IL NINFEO

L’edifi cio è articolato in tre volumi: il ninfeo 
vero e proprio, è posto al centro della compo-
sizione, mentre perpendicolarmente ad esso, 
a destra, è situato il volume contente due fonti 
ed un grande sedile incassato; alla sinistra, 
ma in posizione più avanzata, è presente un 
tabernacolo.

9
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L’aspetto esterno gioca sul contrasto netto tra 
la facciata del ninfeo, molto ricca da un punto 
di vista plastico, e quella delle fonti che ha un 
aspetto semplice, quasi dimesso.
Gli elementi caratterizzanti dell’esterno del 
ninfeo vero e proprio sono il portale e le due 
fi nestre laterali, disposte simmetricamente 
rispetto ad esso e realizzate, come il portale 
stesso, in alberese.
Il portale è caratterizzato da un frontone trian-
golare che viene spezzato da tre conci di albe-
rese disposti a raggiera e sbozzati in maniera 
rustica: è da notare il fatto che il timpano posto 
all’interno del frontone è sfondato e permette 
l’illuminazione del vano interno, creando gio-
chi di luce molto suggestivi; interessanti anche 
i mensoloni del portale, derivati dalle mensole 
della facciata degli Uffi zi.
Il tabernacolo, contenente in origine un affre-
sco raffi gurante la Samaritana alla Fonte, di 
probabile mano di Alessandro Allori o di Santi 
di Tito, andato distrutto10, si presenta come un 
corpo caratterizzato da una volumetria pro-
pria.
Il terzo volume, disposto perpendicolarmente 
al primo, è caratterizzato da tre grandi apertu-
re ad arco: quella di sinistra contiene un sedile 
incassato e, davanti ad esso, è posizionato 
un tavolo monolitico di alberese11, la nicchia 
centrale è la cosiddetta fontana dei viandan-
ti, contenente, ai tempi della sua costruzione, 
un bassorilievo marmoreo raffi gurante una 
gorgone, due testuggini ed un mostaccio di 
gatto12; la fonte di destra nasce invece come 
abbeveratoio per i cavalli. L’articolazione degli 
spazi interni della Fonte della Fata Morgana 

Fig. 2 la facciata del Ninfeo

Fig. 3 Cosimo Rossi Melocchi (?), Officina di Gio-
van Bologna. Atelier de Jean Bologne

Fig. 5 spaccato assonometrico del Ninfeo (dise-
gno dell’autore)

Fig. 4 il Ninfeo in un’immagine del primo Novecento
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è piuttosto complessa e risente del fatto che 
l’edifi cio è pensato sia come luogo di diletto 
che come vero e proprio edifi cio delle acque 
destinato alla raccolta delle acque provenienti 
da una sorgente vicina ed all’allevamento dei 
pesci13.
La stanza d’ingresso, che poi è anche l’am-
biente principale dell’intero edifi cio, ha pianta 
rettangolare, doppio volume ed è coperta da 
una volta a botte ribassata. È focalizzato su 
quella che è la vera e propria fonte della Fata 
Morgana e cioè un piccolo bacino a pianta 
ovale realizzato in pietra serena sostenuto da 
un elemento – anch’esso in pietra serena – di 
forma alquanto indefi nita a causa delle con-
crezioni calcaree che la avvolgono completa-
mente che si innalza da un altro piccolo baci-
no, situato questa volta a livello del pavimento 
e con una pianta che si basa su di un mezzo 
ottagono.
Al di sopra del bacino superiore è stata pre-
sente fi no all’Ottocento la statua della Fata 
Morgana, anch’essa di mano di Giambolo-
gna14.
Il particolare pavimento15 è realizzato secondo 
un disegno geometrico abbastanza elaborato 
che vede al centro un ovale bordato da ele-
menti in arenaria; in corrispondenza dell’in-
gresso e del centro delle pareti perimetrali 
sono situati dei mezzi ottagoni riecheggianti la 
forma del piccolo bacino a livello del pavimen-
to: anche questi sono bordati da conci squa-
drati in pietra serena.
All’interno delle partizioni, la pavimentazione è 
realizzata in ciottoli di piccolo diametro di colo-
re bianco e nero e formanti disegni in cui sono 
rappresentati animali.
Nel mezzo ottagono corrispondente alla porta 
d’ingresso il disegno è composto soltanto dal-
le lettere con il nome dell’intero complesso e 
cioè “FONTE MORGANA”, tutto a lettere ma-
iuscole, mentre negli altri semi-ottagoni sono 
disegnati serti di ghirlande contenenti rispetti-
vamente le scritte “SETTENB.” e “1574”.
Dalla porta situata sulla sinistra della fonte 
accediamo al piccolo ambiente contenente le 
scale: sulla sinistra, attraverso un passaggio 
molto basso, si raggiunge una stanza stretta e 
lunga ma piuttosto alta, voltata botte, che ha, 
al posto del pavimento, due vasche realizzate 
per l’allevamento dei pesci. In fondo, un’aper-
tura ad arco immette in una stanzetta quadra-
ta, situata nel corpo del tabernacolo, in cui si 

trova un piccolo vespasiano, probabilmente ri-
salente all’epoca della costruzione e che con-
ferma l’utilizzazione della grotta come luogo di 
ritrovo per Bernardo Vecchietti ed i suoi ospiti 
durante i caldi mesi estivi.
Per quanto riguarda la datazione dell’edifi cio, 
numerosi sono gli elementi che permettono 
di circoscrivere il periodo di costruzione in un 
lasso di tempo piuttosto stretto: sulle chiavi dei 
grandi archi ribassati delle fonti è infatti incisa 
la data “MDLXXI”, come anche sul lato lungo 
del grande tavolo di alberese situato di fron-
te ad uno di essi16. Si può quindi ragionevol-
mente affermare che nel 1571 quantomeno la 
zona delle fonti deve essere terminata.
Come già detto, all’interno del Ninfeo compare 
un richiamo al settembre del 1574 che, quindi, 
può essere preso in considerazione come la 
data in cui il pavimento ed anche l’intera stan-
za risultano fi niti. Inoltre, in una stanza del pia-
no superiore è incisa sull’intonaco ancora una 
volta la data “MDLXXIV17”.

IL TABERNACOLO

L’inserimento del tabernacolo all’interno del 
complesso de Il Riposo18 può destare qualche 
perplessità, in considerazione della relativa 
lontananza rispetto alle altre costruzioni che lo 
caratterizzano ed anche in relazione all’attri-

Fig.6 raddrizzamento fotografico digitale del pavi-
mento del Ninfeo (elaborazione dell’autore)
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buzione di questo manufatto al Giambologna, 
che in questo caso è dubbiosa: Raffaello Bor-
ghini non ne fa il minimo cenno all’interno della 
sua opera.
Lo stato di conservazione attuale è pessimo 
anche se sono chiaramente individuabili inte-
ressanti particolari architettonici: il piccolo edi-
fi cio è realizzato in mattoni e spiccano due le-
sene di ordine dorico sorreggenti l’architrave; i 
capitelli e le basi sono realizzati in pietra bigia.
Al centro dell’architrave è collocato un mono-
gramma di San Bernardino in pietra serena, 
molto danneggiato, mentre, all’interno del 
tabernacolo, della pittura originaria – ancora 
esistente nel 1960 – restano soltanto tracce 
della sinopia.
Nello studio di Benevento e Fanelli è indica-
ta la presenza sulle lesene, oggi testimonia-
ta soltanto da alcune tracce, di due cartigli in 
pietra con la scritte, rispettivamente a sinistra 
ed a destra: “ANTONIO DI /GIOVANNI/VEC-
CHIETTI” e “FECE FARE/L’ANO/MDLXXIII”.
L’importanza di questo riferimento sta proprio 
nel fatto che è indicata una datazione perfetta-
mente compatibile con quella degli altri inter-
venti del complesso del Il Riposo.
Il committente del tabernacolo non è Bernardo 
Vecchietti ma il fratello Antonio, personaggio 
comunque non secondario nella storia della 
famiglia19.

L’UCCELLARE

L’uccellare è una struttura realizzata per la 
caccia degli uccelli. 
Raffaello Borghini ne fa una lunga ed interes-
sante descrizione all’inizio del secondo libro 
de Il Riposo20: realizzato su un pianoro in po-
sizione elevata rispetto alla grotta della Fata 
Morgana, ha forma pressoché ovale ed è una 
perfetta compenetrazione di verde ed opere di 
architettura.
“E’ questo colle, che in forma ovata alquanto 
lunga si dimostra, rilevato nel mezzo”21: at-
traverso questa descrizione ed un’analisi dei 
toponimi e delle piante della zona si può indivi-
duare con certezza la posizione dell’uccellare; 
nella zona è presente, infatti, una via dell’Uc-
cellarone, che porta in cima ad una collina ed 
ha andamento curvo, arrivando a formare una 
sorta di ovale allungato con un sentiero vici-
no, fatto che è confermato anche attraverso la 
consultazione delle mappe della zona.

Fig.7 il tabernacolo commissionato da Antonio Vec-
chietti, fratello di Bernardo

Fig.9 il muro che circonda l’uccellare

Fig.8 vista aerea della zona dell’uccellare
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La descrizione dettagliatissima di Borghini, 
che arriva perfi no ad elencare le piante e le 
essenze presenti all’interno dell’uccellare, ci 
fa intuire l’importanza che questo deve avere 
all’interno del vasto parco fatto realizzare da 
Bernardo Vecchietti in quegli anni: “nel mezzo 
della sommità, con grande artifi cio piantato, in 
forma quadra verdeggia il boschetto, il quale 
di pari lunghezza per ogni parte braccia set-
tantadue occupando, in ventotto ordini di pian-
te, egualmente distanti è compartito, che di 
ventotto in ogn’ordine facendo il numero, con-
tengono in tutto settecentottanquattro piante, 
fra le quali si comprendono quattro ordini di 
pilastri murati, e coperti dell’ellera, che in cam-
bio di allori e lecci, le latora delle due strade 
principali, che in croce il boschetto dividono”22: 
queste righe ci parlano anche della presenza 
di due strade principali disposte in maniera 
perpendicolare tra di loro.
La descrizione fatta da Raffaello Borghini ci 
narra inoltre di due strade dall’andamento 
ovale che circondano completamente l’uccel-
lare: una rialzata e sostenuta da un muro di 
contenimento, l’altra più bassa per delimitare 
l’intero complesso, al cui centro è situato un 
casino di due piani in cui “si può il giorno ri-

coverare dalla pioggia e dal sole23”; da esso 
si possono raggiungere dei passaggi sotter-
ranei, illuminati dall’alto, che raggiungono la 
strada perimetrale, permettendo così da rag-
giungere facilmente l’interno del casino dall’e-
sterno del complesso.
L’uccellare è quindi anche un luogo di svago 
e di diletto, soprattutto la sua estremità orien-
tata a mezzogiorno; la sua realizzazione è 
molto probabilmente coeva a quella delle al-
tre emergenze de Il Riposo ed è ipotizzabile 
un coinvolgimento del Giambologna nella sua 
ideazione.
Attualmente, oltre al toponimo, corrotto in Uc-
cellarone o Monte degli Uccellaroni, resta ben 
poco; sul lato sud è presente un muro di con-
tenimento realizzato in conci irregolari di albe-
rese e scandito da una passaggio chiuso ad 
arco ribassato: probabilmente è l’unica parte 
sopravvissuta di quel “muro a calcina” soste-
nente la più interna delle vie perimetrali.

LA VILLA

La torre “pro domino” citata nei documenti del 
141524 è con tutta probabilità il nucleo origina-
rio della villa Il Riposo.

Fig.10 la villa
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Probabilmente nata con fi nalità di osservazio-
ne sulla valle di Fattucchia, col rafforzarsi dello 
stato fi orentino la torre perde la sua originaria 
funzione e diventa l’embrione della futura villa.
Un rilievo accurato, attualmente non esisten-
te, permetterebbe l’individuazione delle mu-
rature dell’edifi cio originario, anche se non è 
da escludere che la torre che vediamo oggi, 
realizzata nella prima metà del secolo XX, in-
sista proprio sui muri perimetrali di quella me-
dievale.
Purtroppo nei numerosi documenti riguardanti 
i vari passaggi di proprietà de Il Riposo non è 
vi è alcuna esauriente descrizione dell’aspetto 
della villa ed anche ne Il Riposo di Raffaello 
Borghini25, nel primo libro, in cui vengono de-
scritte minuziosamente le opere d’arte pre-
senti all’interno dell’edifi cio, partendo dai car-
toni di Michelangelo fi no alle numerose statue 
di Giambologna, non si fa menzione alcuna 
dell’aspetto delle sale, dell’apparato decora-
tivo, degli esterni. L’assenza di descrizione 
all’interno dell’opera del Borghini è attribuibile 
al fatto che al momento della stesura dell’o-

pera, tra il 1583 ed il 1584, la villa è con tutta 
probabilità oggetto dell’intervento di Giambo-
logna, quasi certamente terminato tra il 1587 
ed il 1589, date incise su alcune fi nestre pro-
spicienti il giardino e su un elemento con fun-
zione di capitello al di sopra di una lesena del 
loggiato.
L’operazione portata avanti da Giambologna 
è molto pesante tant’è che si può arrivare a 
parlare di ricostruzione: l’elemento più inte-
ressante è senza dubbio il portico dalle gran-
di campate di pianta quadrata che avvolge la 
villa a nord, est e sud e che, probabilmente, 
avrebbe dovuto essere presente anche sul 
lato ovest, quello che guarda la valle, non rea-
lizzato per la morte di Bernardo Vecchietti.
Una vista della villa è presente all’inizio del 
primo capitolo dell’edizione del 1730 de Il Ri-
poso26 e ci raffi gura quella che avrebbe dovuto 
essere la forma del complesso secondo le in-
tenzioni di Bernardo Vecchietti e di Giambolo-
gna: il loggiato ovest non è presente e si vede 
anche una torre di altezza modesta in prossi-
mità del punto in cui il porticato rientra.

Fig.11 la villa inserita nel paesaggio della val d’Ema
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NOTE:

1. Questa data è riportata in F. CARRARA, Il magnifico Bernar-
do Vecchietti, cortigiano e committente in un inedito epistola-
rio privato (d’ora in avanti CARRARA 2006) in B. PAOLOZZI 
STROZZI, D. ZIKOS (a cura di), Giambologna, gli dei e gli 
eroi, catalogo della mostra, (Firenze, Bargello),Firenze, 2006 
(d’ora in avanti PAOLOZZI STROZZI, ZIKOS 2006), pp. 302 - 
314. L’acquisto del podere del Riposo, fi no ad allora proprietà 
della famiglia Fedini da parte dei Vecchietti è testimoniato 
in Archivio di Stato di Firenze (d’ora in avanti ASF), Decima 
Repubblicana, 160, n.76 ed in ASF, Notarile Antecosimiano, 
11030, c.204. Bartolomeo Fedini diviene proprietario del po-
dere nel 1483 da Michele Migliorelli. Il podere all’epoca è co-
nosciuto come “Alla fonte di Cedda”.

2. Le prime pagine dei primi tre libri de Il Riposo sono dedicate 
rispettivamente alla cappella ed alla villa, all’uccellare, alla 
grotta. Cfr. R. BORGHINI, Il Riposo, Firenze, 1584 (d’ora in 
avanti BORGHINI 1584).

3. Ivi, p. 197 e seguenti.
4. Ivi, p. 101
5. Ivi, p. 15 e seguenti.
6. Nel 1960, quando Benevento e Fanelli realizzano il loro 

contributo, il ninfeo è di proprietà della famiglia Morrocchi, 
la quale custodisce anche gli elementi lapidei un tempo pre-
senti in facciata. L’acquisto da parte del comune di Bagno 
a Ripoli avviene probabilmente nei tardi anni Sessanta del 
XX secolo, in concomitanza con l’ammodernamento dell’ac-
quedotto comunale. Cfr. M. L. BENEVENTO, G. FANELLI, Il 
ninfeo della Villa “Il Riposo”, Firenze, 1961 (d’ora in avanti 
BENEVENTO, FANELLI 1961).

7. BORGHINI 1584, p. 13.
8. Ibidem. Francesco di Goro Pagani è il padre del più noto 

Gregorio Pagani, nato nel 1560, del quale è padrino lo stes-

so Bernardo Vecchietti. Francesco Pagani muore nel 1562, 
quindi a quella data l’affresco all’interno della cappella del 
Riposo è concluso. La realizzazione di detta cappella deve 
quindi essere anch’essa precedente al 1562, rendendola 
quindi la prima opera d’architettura realizzata da Giambolo-
gna.

9. Gabinetto dei Disegni e delle Stampe degli Uffi zi, Arch. 6355 
v. Cfr. C. CECCANTI, Giambologna, Bernardo Vecchietti e il 
Riposo. Un esempio di pianificazione ambientale del Secon-
do Cinquecento, in G. GALEOTTI, M. PAPERINI (a cura di), 
Città e Territorio, Livorno, in corso di pubblicazione.

10. L’affresco del tabernacolo, di probabile mano di Alessandro 
Allori o di Santi di Tito risulta ancora esistente negli anni suc-
cessivi alla Seconda Guerra Mondiale: testimonianze orali 
raccolte nella zona raccontano del fatto che è stato distrutto 
da azioni vandaliche. 

11. La presenza del tavolo è una conferma del fatto che il Ninfeo 
viene usato anche come luogo di convivi: assieme al tavolo 
sono presenti anche resti di un caminetto, un piccolo lavabo 
ed un vespasiano.

12. Cfr. BORGHINI 1584 p. 251.
13. E’ lo stesso Borghini che ci informa dell’esistenza di vasche 

per l’allevamento dei pesci parlandoci di “una stanza separa-
ta più serbatoi di diversi pesci”. Cfr. ibidem.

14. J. WARREN, Giambologna in Inghilterra e in America in PA-
OLOZZI STROZZI-ZIKOS 2006, pp. 132-133 e 140, nota 65 
con bibliografi a precedente.

15. Ne Il Riposo si fa cenno al pavimento realizzato da “bei com-
partimenti di brecce.” Cfr. BORGHINI 1584, p.230. Si indi-
viduano facilmente alcune integrazioni realizzate durante il 
restauro del 1997.

16. La scritta completa è “BERNARDO VECCH. MDLXXI”.
17. Nella piccola e stretta stanza del piano superiore troviamo 

incise, oltre alla data MDLXXIV, numerose altre date accom-
pagnate talvolta da nomi di visitatori che hanno voluto lascia-
re traccia del loro transito: la prima data è il 1624, l’ultima il 
1976.

18. L’attribuzione del tabernacolo situato sulla collina di fronte 
al monte Fattucchia è formulata in BENEVENTO, FANELLI, 
1960, snp.

19. Antonio Vecchietti ha un ruolo nella costruzione del ponte a 
Santa Trinita come risulta in A. BELLUZZI, G. BELLI, Il ponte 
a Santa Trinita, Firenze, 2003, p.65.

20. La descrizione dell’uccellare è, tra quelle che il Borghini fa ne 
Il Riposo relative agli edifi ci dell’omonimo complesso, sicu-
ramente la più accurata sia per quanto riguarda l’aspetto del 
manufatto che per quanto riguarda il suo utilizzo.

21. Cfr. BORGHINI 1584, p.101. L’utilizzo della forma ovale all’in-
terno del parco del Riposo è trattato nel capitolo riguardante 
il ninfeo della Fata Morgana all’interno di questo studio.

22. Ibidem.
23. Ivi, p.103.
24. Cfr. CARRARA 2006, p.302.
25. Cfr. BORGHINI 1584, pp. 9-12. 
26. Cfr. R. BORGHINI, Il Riposo, a cura di Giovanni Gaetano 

Bottari, Firenze, 1730 (d’ora in avanti BORGHINI 1730).
27. La chiesa di San Donato dei Vecchietti, ormai sconsacrata, 

viene distrutta durante i lavori di sventramento della zona 
del Mercato Vecchio, nel 1892. Il frammento è conservato 
presso il Museo di San Marco a Firenze. Cfr. M. SFRAMELI 
(a cura di) Il centro di Firenze restituito, Firenze, 1985, pp. 
140-141.

28. Questo bassorilievo, insieme ad altri tre, anch’essi narran-
ti episodi della vita del granduca, è applicato al basamento 
del monumento equestre a Cosimo I in piazza della Signoria. 
Questo è la prima scultura equestre realizzata da Giambolo-
gna e dalla sua bottega: seguirà quella rappresentante Fer-
dinando I, in piazza della Santissima Annunziata a Firenze, 
realizzata in larga misura da Pietro Tacca dal 1601, prima scul-
tura di questo tipo a rappresentare un regnante ancora in vita. 
Pietro Tacca, dopo la morte di Giambologna, da cui eredita la 
bottega, realizza i monumenti equestri a Enrico IV di Francia, 
nel 1604, ed a Filippo III di Spagna, nel 1606. Cfr. D. ZIKOS, 
Ars sine scientia nihil est in F. FALLETTI (a cura di), Pietro Tac-
ca Carrara, la Toscana, le grandi corti europee, catalogo della 
mostra (Carrara, 2007), Firenze, 2007, pp. 58-60.

L’aspetto attuale della facciata sud, la più in-
teressante, è probabilmente rimasto identico 
a come appariva nel 1590 e diverge dalla rap-
presentazione del 1730: al centro è assente 
la torre, fulcro dell’intera composizione, così 
come non è stato realizzato il primo piano al di 
sopra delle campate aggettanti; il piano terre-
no è invece completato con tanto di portale di 
accesso al salone, fi nestre, nicchie e perfi no 
un elegante pozzo in pietra serena a cui sono 
appoggiati due eleganti bacini dello stesso 
materiale sorretto da una colonna di aspetto 
molto simile a quello del sostegno dell’acqua-
santiera di San Donato dei Vecchietti27, picco-
la e scomparsa chiesa di Firenze ricostruita 
da Giambologna su commissione proprio di 
Bernardo Vecchietti.
Un aspetto simile alla facciata sud della villa 
Vecchietti ha un edifi cio raffi gurato nel basso-
rilievo raffi gurante l’Incoronazione di Cosimo I 
situato nel basamento del monumento a Co-
simo I in piazza della Signoria, realizzato da 
Giambologna tra il 1587 ed il 159328.

COSTANTINO CECCANTI
Università degli Studi di Firenze

costantino.ceccanti@unifi.it
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SUCCULENTIA
L’unica specie di Kunkeliella (Santalaceae) succulenta

fl uenza marina, in terreni sciolti con materiali 
di diversa granulometria.
Kunkeliella subsucculenta è endemica dell’i-
sola di Tenerife, nelle Isole Canarie (Spa-
gna), dove cresce tra i 15 ed i 100 m s.l.m., 
nella parte nord-occidentale dell’isola, a Icod 
de Los Vinos e La Guancha. Si può trovare in 
due posizioni fortemente frammentate: Punta 
Juan Centellas e Santo Domingo, il cui are-
ale attualmente, come già ricordato, è stato 
calcolato in 2 kmq.
La dimensione della sua popolazione è stata 
stimata in 871 individui (González González 
et al. 2004, Commissione delle Comunità eu-
ropee del 2009). 
Kunkeliella subsucculenta, unica succulenta 
delle quattro Kunkeliella presenti alle Canarie 
(K. canarensis Stean, K. psilotoclada (Svent.) 
Stean, K. retamoides A. Santos e K. subsuc-
culenta), è pianta fortemente resistente alla 
salinità ambientale dovuta all’intenso effetto 
delle mareggiate. 
Di portamento eretto, il suo fusto si sviluppa 
da una base caudiciforme di circa 4 cm di 

Kunkeliella subsucculenta Kammer, ap-
partenente alla famiglia Santalaceae, 
ha il suo nome dedicato al botanico te-

desco Günther Kunkel, è un arbusto alofi lo, 
che vive molti anni con dimensioni che pos-
sono raggiungere un’altezza di circa 80 cm.
Kunkeliella subsucculenta è classifi cata es-
sere in pericolo di estinzione in quanto pre-
sente solo in due luoghi fortemente fram-
mentati, con una superfi cie di occupazione 
di 2 kmq che si crede essere stata più ele-
vata in passato, e che ha subito abbastanza 
recentemente una improvvisa riduzione in 
conseguenza dello scarico di materiali iner-
ti, utilizzo di terreni ad usi agricoli e soprat-
tutto residenziali, l’apertura di strade, piste 
e sentieri, della predazione animale, dovuta 
a conigli selvatici, specialmente sulle piante 
giovani, che vengono sovente divorate, e di 
quella umana che evidentemente limitano l’e-
spansione della specie.
Altre tendenze regressive sono state iden-
tifi cate nella qualità del suo delicato habitat 
dovuto a scogliere costiere con elevata in-

Kunkeliella subsucculenta con frutto
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 Massimo Afferni
mass.aff@virgilio.it

diametro e si diparte in dense ramifi cazioni 
succulente: il fusto principale è legnoso di 
colore da grigiastro a marrone, i rami secon-
dari sono carnosi di forma cilindrica, di colo-
re da verde-grigiastro a giallo-verdastro. Tali 
ramifi cazioni sono ornate da foglie piccolis-
sime e leggermente succulente, poco visibili 
misurando non più di un millimetro e mezzo. 
L’infi orescenza è ascellare ed i fi ori sono 
molto piccoli, ermafroditi, di pallida tonalità 
giallo-verde o crema, con minuscole brattee 
verdastre. Il frutto è una drupa di 4 mm di dia-
metro, minuscola e carnosa
La specie si presenta in area protetta 
SIC Acantilado Costero de Los Perros,
e per quanto sopra esposto le sue posizioni 
dovrebbero essere recintate con protezione 
contro i predatori, le macerie essere rimosse 
e attuate misure di reintroduzione. I semi de-
vono essere conservati in banche del germo-
plasma e ricerche sulla biologia riproduttiva 
della specie essere sviluppate.
 Le specie più comuni che crescono insie-
me ad essa sono: le succulente Argyranthe-

mum frutescens ssp. succulentum, Salsola 
orotavensis, Aeonium haworthii, Aeonium 
urbicum, Aeonium holochysum e Schizogy-
ne sericea; si trova inoltre anche associata 
a specie come Neochamaelea pulverulenta, 
Limonium pectinatum, Frankenia ericifolia, la 
rara Anagyris latifolia ed arbusteti di Periplo-
co-Euphorbietum canariensis.
La prima volta che mi sono recato a Tenerife 
nel 2012 ho trovato Kunkeliella subsucculen-
ta, dopo lunga ricerca, e fortunatamente, a 
Punta Juan Centellas, ivi recatomi insieme 
all’amico Roberto Mangani residente in detta 
isola. Tale località è raggiungibile tramite una 
strettissima e contorta stradella, che scende 
ripidissima verso il mare a circa metà della 
statale tra Icod de Los Vinos e San Juan de 
la Rambla: un minuscolo piazzale ci attende-
va alla sua fi ne, da lì proseguimmo a piedi 
per altri 40-50 m fi no ad una piazzola ster-
rata molto ventosa affacciata sull’Atlantico, 
dalla quale un sentiero ripidissimo portava a 
qualche metro dall’oceano, che si infrange-
va rumorosamente contro le scogliere vul-

Punta Juan Centellas, Tenerife
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caniche. Essendo alquanto goffo, non me la 
sono sentita di proseguire, mentre Roberto, 
molto più agile di me ed abituato ad escur-
sioni diffi cili, è sceso verso il mare a cercare 
la pianta, mentre io mi sono seduto su una 
piccola panchina incassata in un alto muret-
to a secco di contenimento formante così un 
piccolo “giardino” con varie piante locali tra 
le quali alcune Euphorbia e piccole Dracena. 
Mentre osservavo da lontano Roberto che 
ogni tanto faceva gesti sconsolati, segnale 
che della “nostra” pianta non ce ne doveva 
essere neanche l’ombra, ebbi l’idea di mon-
tare sulla panchina per curiosare al di là del 
muro a secco: un arbusto di circa 20-25 cm 
cresceva in un angolo ad una diecina di metri 
dallo strapiombo sul mare, proprio Kunke-
liella subsucculenta! Sul ristretto, scosceso 
pianoro sottostante erano presenti una quin-
dicina di piante, una delle quali in fi oritura: 
dopo innumerevoli foto, facendo violenza a 
me stesso, ne ho raccolto un campione per il 
Dipartimento di Botanica dell’Università di Fi-
renze, in modo che potesse essere studiato, 

sezionato, al microscopio elettronico ottico. 
Nel secondo viaggio a Tenerife, nel 2013, 
sono ritornato a Punta Juan Centellas sul 
piccolo promontorio sovrastante l’areale visto 
l’anno precedente. Qui il numero di piante è 
risultato minore, solo quattro o cinque indi-
vidui però in ottime condizioni con i rami se-
condari ben carnosi. 
Lo scopo era quello di visitare detto habitat 
per vedere eventuali altre piante associate a 
Kunkeliella subsucculenta, ma in particolare 
volevo osservare la sua base caudiciforme, 
indicata in bibliografi a di circa 4 cm, che l’an-
no precedente non avevo veduto. 
Con molta attenzione, abbiamo estratto dal 
terreno una di dette piante senza però riscon-
trare la presenza del caudex indicato nella 
descrizione della pianta. Abbiamo cosi ripian-
tato con cura quella kunkeliella, rinunciando 
a estrarne altre dal terreno per verifi care se 
esse avessero la loro base caudiciforme: la 
rarità e il pericolo di estinzione di essa ci ha 
consigliato di soprassedere a detta interes-
sante verifi ca. 

Anagyris latifolia
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Kunkeliella subsucculenta

Fiore di Kunkeliella subsucculenta L’autore con la prima K. subsucculenta trovata
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SUBLIME ROSA

Il contatto multisensoriale con la Rosa

Entrare in contatto con la Natura e in parti-
colare con il mondo della Rosa rappresenta 
da sempre per l’Uomo un’occasione per eva-
dere dalla quotidianità, distendere le proprie 
tensioni, rifl ettere sulla bellezza e sulla perfe-
zione di ciò che ci circonda. 
L’osservazione di una pianta di rose in fi ore, 
di qualsiasi tipologia si tratti, può essere con-
siderata un’esperienza multisensoriale, che 
coinvolge, prima fra tutti, la vista: lo spettaco-
lo di colori che offre la rosa è uno degli unici 
nel mondo naturale, grazie all’ampia varia-
bilità di tinte e al loro cambiamento durante 
l’evoluzione del fi ore, dal boccio fi no alla sua 
completa apertura.

Oltre a questa vasta scelta cromatica, nella 
Rosa troviamo una grande differenziazione di 
forme: da corolle semplici a cinque petali, am-
mirabili in tutta la loro naturalità e purezza, a 
tipologie semi-doppie o extra-doppie, con un 
grande numero di petali, disposti in maniera 
turbinata a formare calici perfetti e eleganti, 
oppure in un modo solo apparentemente ca-
suale, come le antiche rose “centifolie”, ispi-
razione di tanti poeti e scrittori romantici.
Il progressivo sviluppo della ricerca attraver-
so le ibridazioni ha portato a sperimentare e 
scoprire sempre nuove soluzioni. Grazie a in-
croci, talvolta curiosi e azzardati, fra le innu-
merevoli varietà di rose, sono state introdotte 

Bella di Todi®, forma doppia antica, scelta per il suo profumo per un roseto destinato a non vedenti a Todi
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Rose Barni – Pistoia

beatrice@rosebarni.it
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Aiuola di Tempi Moderni®, floribunda dai colori cangianti giallo arancio e rosso

Occhi di Fata®, una forma del fiore semplice, che ricorda le rose spontanee
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tinte inusuali e forme del tutto originali, a 
conferma che la Natura è sempre pronta a 
stupirci: fi ori bi-colori, sfumati, striati, orlati, 
con petali smerlati, appuntiti, rotondi, arric-
ciati sono solo alcune citazioni.
Quando si parla di Rose, è impossibile tra-
lasciare l’elemento “profumo”, da sempre 
considerato la caratteristica intrinseca di 
questo fi ore, tanto che nei Concorsi per 
Nuove Rose di tutto il mondo esiste una 
giuria specializzata per la valutazione di 
questo specifi co carattere.

Così come i sommelier riescono a scanda-
gliare la composizione di un vino, gli esperti 
del profumo individuano abilmente i diversi 
sentori, da quello di tipo fruttato e agruma-
to, a quello di spezie o fi ori particolari. Se 
alcuni colori possono colpire per la loro ori-
ginalità e brillantezza, anche i profumi delle 
rose riescono a stupire per la loro possenza 
e unicità e sono in grado di evocare piace-
voli sensazioni, oltre che essere associati 
a ricordi o momenti importanti della propria 
vita.

Valentino®, esempio di rosa dai petali carnosi e vellutati
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realizzati appositamente per persone non 
vedenti, proprio per sfruttare la caratteristi-
ca terapeutica intrinseca nel profumo di una 
Rosa.
La sensazione tattile non deve essere tra-
lasciata nell’approccio estetico alla Rosa, 
dal momento che molte persone rimangono 
impressionate dalle differenti consistenze di 
tessitura dei petali: leggeri e effi meri, spu-
gnosi, carnosi, lisci e vellutati, scabri o irre-
golari. Accarezzare un fi ore, sentire la consi-
stenza del boccio, provare a scuotere i petali 
appassiti per vedere se cadono subito sono 
gesti comuni e importanti per chi seleziona e 
valuta le nuove varietà di rose, proprio nell’ot-
tica di consigliare al meglio il Cliente fi nale.
Nell’ambito delle esperienze tattili, non biso-
gna tralasciare anche gli altri aspetti orna-
mentali della pianta di Rosa, come il tipo di 
fogliame e la sua vegetazione in generale. 
Esistono rose con un apparato fogliare parti-
colarmente liscio e lucido, verde scuro, oppu-
re varietà con foglia rugosa e increspata, di 
fascino non inferiore. Persino le spine costi-
tuiscono un carattere distintivo: acuminate e 
fi tte, uncinate, piccole e morbide o addirittura 
completamente assenti.
Allargando il contesto percettivo in cui è coin-
volta la Rosa, possiamo riscontrare numero-
se associazioni in fatto di gusto, dal momen-
to che questa pianta è da sempre sfruttata 
e sperimentata nel settore culinario. Antiche 
testimonianze mostrano lo sfruttamento da 
sempre delle bacche per la marmellata op-
pure dei petali per la produzione di sciroppi; 
numerosi sono gli scritti sull’impiego della 
Rosa in ambito farmacopeo, grazie all’alto 
contenuto di vitamine e antiossidanti nei ci-
norrodi. Al giorno d’oggi, famosi e ricercati 
chef concorrono nel trovare ricette sempre 
più raffi nate con l’utilizzo delle varie parti di 
Rosa, petali, bocci, persino fogliame.
Anche se non direttamente correlato alla 
pianta, possiamo dire che persino l’udito 
viene coinvolto nella sfera sensoriale della 
Rosa, poiché numerosi sono gli insetti che si 
nutrono del suo polline, svolgendo un’opera 
fondamentale nell’impollinazione di questo 
fi ore. Ascoltare il ronzio di api, bombi, cole-
otteri ci trasporta subito in una dimensione 
bucolica e ci rende partecipi della vita attiva e 
produttiva della Natura.

Bacche di Rosa canina, usata molto in cosmesi e 
farmacopea

Api su rosa

Api su rosa

23



L
E

 R
U

B
R

IC
H

E
 D

E
L

 B
U

L
L

E
T

T
IN

O

Le piante possono emettere una grande 
quantità di aromi ed esse stesse sono 
talvolta in grado di rilevare la presenza 

di una sostanza chimica volatile emessa da 
un’altra pianta e tradurre questo segnale in 
una risposta fi siologica (Chamovitz, 2012). 
La maggior parte degli odori, nel mondo ve-
getale, è parte di un complesso sistema di 
comunicazione chimica tra piante ed animali 
atto a favorire l’impollinazione e la dissemi-
nazione da un lato e a scoraggiare potenziali 
fi tofagi dall’altro. D’altra parte, anche l’uomo, 

culturalmente evoluto quanto si vuole ma 
pur sempre parte del regno animale, porta 
inscritta nel suo genoma questa lascivia ar-
rendevolezza agli odori emanati dagli organi-
smi vegetali (per lo meno a quelli che Delpino 
chiama “odori simpatici”); tanto, che secon-
do Michael Pollan la seduzione olfattiva nei 
confronti dell’umano è stata così vincente da 
favorire la massima diffusione delle piante a 
fi ore. 
Giacché il mondo naturale è luogo di infi ni-
te complessità e sorprendenti invenzioni, vi 

BOTANICA ED ETNOBOTANICA
A qualcuno piace fetido: 

quella irresistibile attrazione per i fiori delle Stapelieae

“Se tristi effetti sul sistema nervoso umano possono essere prodotti da odori grati e giocondi, peggiori 
conseguenze debbonsi attendere dai fetori nauseabondi, cadaverici, stercorari, urinosi, propri di parec-
chie specie di Aristolochia, Stapelia, Aroiclee, ecc…Esaminando un giorno l’apparecchio dicogamico 
d’un sol fiore di Stapelia poco mancò che non mi si movesse il vomito” 
(Federico Delpino, 1873; Ulteriori osservazioni e considerazioni sulla dicogamia nel regno vegetale).

Huernia brevirostris (https://www.flickr.com/photos/pachytime/2880947038/)
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si possono incontrare aromi per tutti i gusti 
e per ogni occasione; un straordinario com-
plesso di strategie evolutive: nelle piante che 
fi oriscono di notte, ad esempio, i segnali ol-
fattivi, insieme a quelli visivi, contribuiscono 
all’attrazione di pronubi anche a grande di-
stanza; in fi ori specializzati nell’inganno ses-
suale, l’odore imita sostanze feromoniche; 
nei sistemi sapromiofi li, l’odore imita il sito di 
ovi-deposizione od una sorgente di cibo. A 
questa ultima categoria appartengono pian-
te, di diverse famiglie botaniche, in grado di 
produrre fetori simili a quello della carne in 
putrefazione o dello sterco (gli “odori idiopati-
ci” secondo la terminologia usata da Delpino, 
cioè gli odori che restano “simpatici” a pochi 
animali ed “antipatici” alla maggior parte di 
essi). Quel tanfo che nel nostro cervello si 
traduce immediatamente in “questo non è 
buono da mangiare” risulta invece di irresisti-
bile attrazione per altri animali. Quella delle 
Apocynaceae Asclepiadoidae è una sottofa-
miglia comprendente circa 3000 specie diffu-

se in aree tropicali e subtropicali. I fi ori che 
emanano il fetore tipico “di carne in decom-
posizione, frutti marci e/o escrementi e urine” 
sono caratteristici di circa 400 specie appar-
tenenti alla tribù delle Stapelieae, tutte diffu-
se nelle aree tropicali del vecchio mondo. Tra 
queste, solo poche portano fi ori inodori (ad 
esempio, Huernia R. Br.) e solo alcune sono 
in grado di emettere una fragranza dolce (ad 
esempio, Apteranthes burchardii (N.E. Br.) 
Plowes). Il successo riproduttivo delle Sta-
pelieae dipende ovviamente dalla presenza 
di insetti saprofi lici, prevalentemente specie 
appartenenti ai generi Sarcophaga, Callipho-
ra o ad altri Muscidi, frequenti su carni morte 
o putrefatte. Il trasporto del polline e la suc-
cessiva impollinazione sono possibili grazie 
al fatto che i pollinarii si attaccano alle setole 
della tromba di tali ditteri.
Jürgens et al. (2006), sulla base delle sostan-
ze organiche volatili emesse dal fi ore, indivi-
duano 5 gruppi: 1) specie con alto contenuto 
di p-cresolo e basso contenuto di polisolfi di 
(odore di feci di animali erbivori) (ad esem-
pio, Apteranthes joannis (Maire) Plowes, Mo-
nolluma hexagona (Lavranos) Meve & Lieve, 
Orbea semota (N.E. Br.) L.C. Leach) 2) spe-
cie con alto contenuto di polisolfi di e basso 
contenuto di p-creosolo (odore di carne in 
putrefazioni o di feci di carnivori/onnivori) (ad 
esempio, Hoodia gordonii (Masson) Sweet, 
H. kenensis R.E. Fries, Orbea variegata (L.) 
L.C. Leach, Pseudolithos cubiformis (P.R.O. 
Bally) P.R.O. Bally; 3) specie con un conte-
nuto relativamente alto di aldeidi (eptanale 
ed ottanale) (odore di carne in putrefazioni 
o di feci di carnivori/onnivori) (ad esempio, 
Stapelia asterias Masson, Hoodia boleana 
M. G. Gilbert, Piaranthus decorus (Masson) 
N.E., Echidnopis leachii Lavranos) ; 4) specie 
in cui il composto principale è costituito da 
acido esanoico (odore di urina) (ad esempio, 
Desmidorchis flavus (N.E. Br.) Meve & Liede 
); 5) specie con contenuto elevato di ammine 
(odore di pesce) (ad esempio, Huernia thuretii 
Cels ex Hérincq, Ophionella arcuata Bruyns). 
L’odore si accompagna generalmente ad una 
serie di modifi cazioni morfologiche del fi ore 
(“colori luridissimi, di fondo atropurpureo o li-
vido, con chiazze con macchie atropurpuree, 
vinose, biancastre, gialle e nere” come dice 
Delpino) tali da perfezionare “l’esca” e favo-
rire quindi l’attrazione degli impollinatori. Per 

Hoodia gordonii (Deserto del Namibe – Angola). Foto 
Lisa Angeli
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citare solo qualche esempio, i colori dei fi ori 
in Hoodia Sweet ex Decne. ed Orbea Haw., 
sono solitamente sfumati di marrone-porpora 
e giallo e spesso punteggiati o striati di scuro 
tanto da creare l’impressione di carne espo-
sta all’aria. Lo stesso si può dire dell’effetto 
creato dalle sculture papillariformi e rugose 
sulla superfi cie del fi ore e dal folto indumen-
to spesso presente. Esistono differenti tipo-
logie in cui si ha una diversa combinazione 
di caratteristiche morfologiche e olfattive: ad 
esempio, la variante “urinosa” tipica di De-
smidorchis flavus dove l’emanazione di un 
odore di pipì, più o meno pungente, si ac-
compagna a fi ori con superfi cie liscia e di co-
lore giallo. Secondo alcuni studiosi le piante 
che emettono odori di questo tipo crescono 
tipicamente in foreste tropicali dense (ad 
esempio, Amorphophallus Blume ex Decne., 
Aristolochia L., Rafflesia R. Br.). Un forte tan-
fo può orientare gli impollinatori verso i fi ori 
che possono trovarsi nascosti entro la fi tta 
vegetazione. Le Stapelieae, pur crescendo in 

ambienti aperti di aree semi-desertiche, adot-
tano una simile strategia in quanto vegetano 
protette all’ombra di piccoli arbusti o rocce. E’ 
probabile che l’aspetto del fi ore abbia un ruo-
lo più importante nel richiamare gli insetti che 
si trovano in prossimità della pianta mentre 
l’odore, invece, svolga la funzione di attrazio-
ne a distanze maggiori. E’ interessante no-
tare che, differentemente da quanto avviene 
in altre piante sapromiofi le, nelle Stapelieae i 
fi ori sono generalmente in grado di produrre 
una certa quantità di nettare. In queste spe-
cie, quindi, l’odore può indicare la presenza 
di una ricompensa sotto forma di sostanze 
zuccherine ed invogliare l’insetto a visitare i 
fi ori. Poiché viene assicurata una ricompen-
sa, non si può parlare di un “inganno” vero 
e proprio volto ad imitare un possibile sito di 
nutrimento e/o ovi-deposizione. Ne è prova il 
fatto che uova e larve si trovano solo sui fi ori 
di specie non nettarifere e per questo moti-
vo emanano un forte odore di carne putre-
scente (come ad esempio accade in Stapelia 

Stapelia leendertziae
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asterias). Nei fi ori che producono un olezzo 
meno intenso, il nettare può rappresentare 
un potente attrattivo ottico in grado di ricorda-
re gli essudati che si formano sulla superfi cie 
di una ferita aperta o l’aspetto translucido di 
certi escrementi freschi.
Aldilà di quell’alone di romanticismo che 
ne circonda l’immagine nella letteratura e 
nell’arte, i fi ori da un punto di vista biologico 
emergono, quali strumento di riproduzione 
sessuale, soprattutto attraverso un comples-
so sorprendente di strategie, spesso assai 
poco gradevoli, improntate all’inganno ed 
all’opportunismo. E ciò è vero anche per le 
Stapelieae. L’aforisma di Mencken, ‘Il cinico 

è uno che quando annusa i fi ori cerca intorno 
la bara’, si addice perfettamente alla loro bio-
logia riproduttiva.

“Well, nobody’s perfect!”
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Piaranthus sp. (https://www.flickr.com/photos/harry_harms/3811619814/lightbox/)
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I Viburni appartengono alle Angiospermae, 
classe Dicotiledones, famiglia Caprilfolia-
cee. Il genere Viburnum comprende nove 

sezioni: Lantana, Pseudotinus, Pseudopu-
lus, Lentago, Odontotinus, Thyrsoma, Tinus, 
Opulus, Megalotinus. 
L’attribuzione alle Caprifoliaceae è stata mes-
sa recentemente in discussione da Backlund 
e Bremer (1997) ed esistono ancora oggi si-
stemi di classifi cazione che confermano i Vi-
burni tra le Caprifoliaceae (Cronquist, 1988), 
altri che li attribuiscono alle Adoxaceae, sot-
tofamiglia Viburnoideae (Thorne, 1992) ed 
altri ancora che li elevano all’ordine Viburna-
les, famiglia Viburnaceae, genere Viburnum 
(Takhtajan, 1997).
Il nome Viburnum era già usato dai Latini 
molto probabilmente a designare il Viburnum 
lantana. L’etimologia del nome risale al verbo 
“vière” che signifi ca legare, intrecciare, for-
se per la caratteristica fl essibilità degli steli, 
da cui ne derivava un ampio uso nelle pra-
tiche contadine, i cui utilizzavano i rami del 
Viburnum opulus come scudisci. Una delle 
più note testimonianze dell’uso del termine 
Viburnum risale a Virgilio (70 a.C.) che nelle 
Bucoliche parla di “lenta Viburna” (1-25) a in-
dicare arbusti fl essibili e pieghevoli. Lo stes-
so Virgilio, nelle Georgiche, libro IV, dedicato 
alla cura delle api, esorta a cogliere dai monti 
“tinos” (4-112) e piantarli attorno agli alveari. 
Un’attiva presenza di api è infatti riscontra-
bile sulle infi orescenze abbondanti e profu-
mate di Viburnum tinus e Viburnum lantana. 
Che le due specie fossero comunemente 
diffuse nei giardini dei patrizi è testimoniato 
da affreschi rinvenuti soprattutto nelle ville 
dell’area vesuviana; uno tra questi, soprav-
vissuto all’eruzione del 79 a.C. fu ritrovato a 
Pompei nella casa denominata “del Bracciale 
d’oro”. Oltre alle specie europee, che com-
prendono Viburnum tinus, Viburnum lantana 
e Viburnum opulus i genere comprende oltre 
200 specie arbustive (alcuni ne indicano 120) 
diffuse in Asia e nelle Americhe. I Viburni 
sono stati nei secoli oggetto di valorizzazio-
ne e miglioramento, tanto che già nel 1700 si 
conoscevano come “Palla di neve” le forme 
di Viburnum opulus a soli fi ori sterili (Più re-
centemente anche Viburni di origine asiatica 
e americana sono stati impiegati per costitu-
ire nuovo materiale ibrido a elevata valenza 
ornamentale. L’alta differenziazione per tipo 

VERDE URBANO

Tassonomia e breve storia del viburno
I Viburni: non solo lentaggine nei nostri giardini!
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Heliothrips hemorroidalis su viburno

Viburnum davidii 

Viburnum carlesii
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di foglia, di fi ore e di frutto, associato alle ca-
ratteristiche di rusticità e adattabilità fanno sì 
che ancora oggi il genere Viburnum sia tra i 
più utilizzati per la realizzazione di siepi o per 
arredo in giardino.
Molti Viburni hanno proprietà medicinali e 
terapeutiche. Ad esempio il Viburnum lanta-
na è un importante rimedio gemmoterapico 
dell’asma allergica ed è in grado di eserci-
tare un’azione calmante sul sistema neuro-
vegetativo polmonare e di inibire gli spasmi 
bronchiali e perciò è in grado poi di ristabilire 
la normale funzione respiratoria. L’infusione 
di infi orescenze è antinfi ammatoria, l’infu-
sione di foglie e ramoscelli giovani serve a 
preparare compresse da applicare su du-
roni, ulcere e foruncoli delle gambe. Utile 

anche per rinforzare le gengive e contro le 
piccole emorragie (http://www.ifepadova.it/
home/italiano/schede%20piante/velenose/
Viburnum.html).
Altri Viburni presentano diverse proprietà te-
rapeutiche. La polvere e l’infuso di corteccia 
raccolta e seccata in autunno della specie 
opulus, vanta proprietà calmanti del siste-
ma nervoso, contro le contrazioni uterine, e 
purgative. L’infuso di fi ori freschi ha un’azio-
ne purgativa mentre quello di fi ori secchi ha 
un’azione sudorifera. Per fi nire: l’estratto fl u-
ido o la tintura di corteccia della specie pru-
nifolium ha proprietà sedative, antispastiche, 
antiabortive, curative nella dismenorrea, nel-
le coliche e nella diarrea (http://www.lapelle.
it/un-viburno-per-stare-meglio.html).
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Viburnum carlesii Viburnum carlesii in autunno
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Caratteristiche morfologiche ed esigenze 
pedoclimatiche
I Viburni sono arbusti a buon sviluppo vege-
tativo che, in crescita libera, possono arriva-
re a 3 metri di altezza. I fusti sono marroni 
e ben ramifi cati, i giovani nodi ed internodi 
sono prodotti in primavera e in estate sono 
lignifi cati.
Forma e dimensione delle foglie sono carat-
teri distintivi delle diverse specie di viburno. 
Sono sempre opposte e semplici, possono 
essere persistenti (Viburnum tinus, v. Rhyti-
dophyllum, V. davidii), semipersistenti (Vibur-
num x burkwodii) o caduche (Viburnum opu-
lus, Viburnum lantana) e sono di consistenza 
varia, spesso fortemente tormentose e coria-
cee. La lunghezza della pagina fogliare varia 
dai 2-10 cm del Viburnum tinus fi no ai 12-15 
dei Viburnum lantana e opulus.  
I fi ori fertili, generalmente piccoli e bianchi 
oppure rosati, hanno corolla gamopetala a 
simmetria raggiata con i 5 petali fusi con di-
mensione 0,4-1 cm. La disposizione dei fi ori 
e la forma dell’infi orescenza costituiscono 
caratteri distintivi all’interno del genere. Al-
cuni Viburni presentano infatti attorno ai fi ori 
fertili centrali una corona più o meno ricca di 
fi ori sterili con corolla a volte irregolare lar-
ga fi no a 3 cm (Viburnum opulus, Viburnum 
plicatum, Viburnum furcatum, Viburnum 
sargentii), mentre altri presentano tutti i fi ori 
piccoli e fertili (Viburnum lantana, Viburnum 
tinus). L’infi orescenza è sempre terminale, a 
ombrella composta, formata da 5-7 rami prin-
cipali che si originano dallo stesso punto (Vi-
burnum lantana, Viburnum opulus, Viburnum 
tinus, Viburnum plicatum) oppure può essere 
sessile (Viburnum alnifolium, Viburnum len-
tago) o di tipo panicolato (Viburnum farre-
ri). La fi oritura avviene, alle nostre latitudini 
da Novembre ad Aprile (Viburnum tinus), in 
Maggio-Giugno (Viburnum plicatum, Vibur-
num opulus, Viburnum lantana) e per alcune 
varietà fi no ad Agosto-Settembre (Viburnum 
plicatum “Watanabe”, Viburnum Sargentii). 
È chiaro che il periodo di fi oritura è infl uen-
zato dall’andamento stagionale, tanto che 
quest’anno a metà aprile le piante di V. opu-
lus si presentavano già in piena fi oritura.
I frutti sono drupe di forma ovale più o meno 
compressa di 0,6-1 cm, sempre con un unico 
seme all’interno, detti perciò monocarpi. Ca-
ratteristiche che variano con la specie sono 
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Viburnum lantana

Viburnum opulus Americanum
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la densità dei frutti, la persistenza dei frutti 
formati e il loro colore, che varia dal blu me-
tallico (Viburnum tinus) all’arancio e al rosso 
(Viburnum opulus e lantana).
I Viburni sono piante molto rustiche e ben 
adattate a vivere sia in clima mediterraneo 
che continentale. Molte specie di viburno so-
pravvivono anche agli inverni più rigidi, tra 
queste anche Viburnum lantana e Viburnum 
opulus, tollerano temperature fi no a -25°C 
e questo ha permesso la diffusione delle di-

verse specie del genere pressoché 
nella totalità del continente europeo. 
La resistenza alle alte temperature e 
all’inquinamento atmosferico ha inol-
tre determinato la presenza massic-
cia dei Viburni nelle grandi metropoli.
Per quanto concerne le esigenze 
pedologiche i Viburni confermano 
la loro grande adattabilità. Caratte-
rizzati da grande vigoria e sviluppo 
vegetativo oltre che da notevole resi-
stenza alla siccità, i Viburni si adatta-
no a una vasta gamma di suoli, con 
l’eccezione di quelli acidi e peracidi, 
presentando anche una buona resi-
stenza al calcare e alla salinità.

Cure colturali e avversità
La propagazione dei Viburni viene 
eseguita in genere per seme quando 
si fa riferimento alle specie e presen-
ta un alto tasso moltiplicativo. Diver-
samente si opera quando si voglio-
no mantenere caratteri interessanti 
per conseguire obiettivi economici, 
come ad esempio nella produzione 
di materiale ornamentale per l’uso 
amatoriale o per la coltivazione vol-
ta alle fronde recise; in questi casi la 
propagazione è fatta attraverso radi-
cazione di talee semilegnose o più 
raramente per innesto.
Nei primi anni di sviluppo i Viburni 
sono allevati in contenitore all’inter-
no dei vivai, su substrati di torba e 
pomice. 
L’irrigazione viene generalmente ef-
fettuata quotidianamente per asper-
sione ed essendo i Viburni, soprat-
tutto il tinus, alquanto resistente agli 
stress idrici, i volumi d’adacquamen-

to distribuiti nei vivai solitamente eccedono 
il fabbisogno idrico del genere. In genere 
rispondono bene alla potatura, senza risen-
tire troppo degli stress che essa comporta. 
La severità della potatura dipende essenzial-
mente dagli obiettivi fi nali per cui la pianta è 
stata coltivata. Così per Viburni da siepe si 
effettueranno cimature vigorose per favorire 
la disposizione ottimale dei rami, mentre per i 
Viburni da fi ore (Viburnum opulus “Snowball”) 
la potatura dopo la fi oritura stimola un’abbon-
dante formazione ex novo di rami vigorosi per 

Viburnum opulus in maggio

Viburnum plicatum lanarth in maggio
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un’abbondante fi oritura nell’anno successivo. 
I Viburni sono comunque in grado di assicu-
rare un pregevole effetto estetico anche qua-
lora siano coltivati in forma libera, limitando le 
potature alla semplice rimozione di rami sec-
chi o danneggiati anzi, per alcune pregiate 
cultivar (Viburnum plicatum) la potatura crea 
un deciso impoverimento della massa vege-
tativa e valore ornamentale. 
Premesso che i Viburni sono piante molto 
rustiche, scarsamente soggette ad attacchi 
pesanti da parte dei patogeni, esiste tuttavia 
un ampio elenco di parassiti riscontrati sulle 
diverse specie, alcuni di tipo occasionale, al-
tri di una certa rilevanza soprattutto in vivaio. 
Una serie di informazione a questo riguar-
do è fornita da Pollini (1998). Tra gli insetti 
vanno ricordati gli afi di neri, Aphis Viburnii 
e Aphis fabae in particolare, che provocano 
accartocciamenti fogliari, soprattutto su Vi-
burnum opulus e Viburnum carlesii. Anche 
le infestazioni di Metcalfa pruinosa, peraltro 

solo deturpanti, hanno assunto negli ultimi 
anni una incidenza notevole. Soprattutto in 
ambito vivaistico si riscontra Heliothrips ha-
emorrhoidalis, che provoca disseccamenti 
e distorsione degli apici (e si combatte con 
prodotti a base di acrinatrina o abamectina), 
Otiorrhyncus claviceps che in forma adulta 
provoca erosioni tondeggianti al margine fo-
gliare mentre erode le radici in forma larvale. 
Come parassiti occasionali si possono inve-
ce riscontrare tingidi (Stephanitis piri) e coc-
ciniglie (Lichtensia Viburni, Eupulvinaria hy-
drangeae e Aspidiotus hederae) tra i rincoti, 
Sphinx ligustri, Acleris schalleriana e Phalera 
bucephala tra i lepidotteri.
A riguardo delle malattie fungine sono se-
gnalati numerosi agenti di maculature fogliari 
(Cercospora spp., Coniothyrium Viburni), mal 
bianco (Microsphaera penicillata) e Perono-
spora (Plasmopara Viburni), ma la loro inci-
denza è poco rilevante, mentre i cancri del 
legno (Phoma spp.) in ambito vivaistico, so-

Viburnum plicatum
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Oprattutto in stagioni molto umide e in seguito 
a particolari condizioni di allevamento, sono 
stati riscontrati (Panconesi e Vettori, 1998) 
su diverse specie di viburno. Altri patogeni 
rilevanti sono Botyris cinerea e, soprattutto 
nel Nord-Europa, Phytophtora ramorum, pa-
togeno sottoposto a norme di quarantena. 
Tra i patogeni fungini di origine tellurica Ver-
ticillum dahlie può provocare disseccamenti 
che, partendo dai rami, si estendono a tutta 
la pianta causandone la morte.
I Viburni possono essere colpiti da virosi: in-
giallimenti fogliari soprattutto in primavera e 
in autunno possono ascriversi a AMV (Alfa 
Mosaic Virus), segnalato su Viburnum tinus 
(Bellardi e Bertaccini, 2001). 
La lotta viene effettuata con mezzi chimici 
con trattamenti afi cidi che inoltre contengono 
anche le infestazioni di lepidotteri, mentre il 
terreno può essere disinfettato con benzimi-
daloci per prevenire i patogeni tellurici.

I ruoli del Viburno come pianta ornamen-
tale
Considerata la grande rusticità dei Viburni, la 
loro adattabilità ai substrati di coltivazione, la 
resistenza alla siccità, alle alte temperature 
così come alle basse, la tolleranza all’inqui-
namento atmosferico, si può subito capire la 
plasticità di utilizzo che le piante del genere 
Viburnum hanno e le molteplici funzionionali-
tà che può avere in ambiente urbano.
Una prima metodologia di utilizzo è come 
piante in contenitore, pratica diffusa soprat-

tutto per il Viburnum tinus. Il ristretto volume 
esplorabile dalle radici in vaso determina 
la crescita ridotta delle piante, che risulta-
no così utilizzabili anche in spazi ristretti o 
come divisori per garantire angoli di privacy. 
La gestione di queste piante risulta partico-
larmente semplice essendo limitata a qual-
che intervento di potatura su rami secchi o 
deperenti. Il valore ornamentale di questa 
pianta può essere ricondotto al bel contra-
sto tra la vecchia e la nuova vegetazione in 
primavera, al lungo periodo di fi oritura che 
va da Novembre ad Aprile e alle bacche blu 
metalliche che si possono ammirare in au-
tunno.
L’allevamento in piena terra come pianta 
singola può essere interessante per la for-
ma armonica che soprattutto alcune specie 
(Viburnum tinus) prendono in crescita libera, 
oppure può trovare una buona espressione 
di caratteri ornamentali nella fi oritura. E’ il 
caso soprattutto di Viburnum opulus “Sterile” 
che, se potato leggermente nella primavera 
precedente, assicura nel Maggio successivo 
un’abbondante fi oritura candida.
Il Viburno può essere considerato inoltre una 
buona alternativa al lauroceraso nella costi-
tuzioni di siepi. In questo caso è necessario 
potare in primavera per recuperare un asset-
to verticale sui lati e per permettere ai rami 
più bassi di ricevere luce.
Un ulteriore utilizzo dei Viburno può essere la 
produzione di rami e fronde recisi, con produ-
zioni a partire dal terzo anno.

Viburnum sargentii Viburnum tinus in aprile
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Continuando le considerazioni sui pos-
sibili signifi cati del suolo, mi soffermo 
ora su quello religioso. Ma cosa c’en-

tra il suolo con la religione, vi chiederete.
C’entra, perché fi n da quando l’uomo è di-
venuto agricoltore (VII-VIII millennio a.C.), 
attraverso il mito ha potuto ordinare il suo 
mondo, trovare una logica per quello che ac-
cadeva. Questo periodo è stato chiamato età 
dell’agricoltura e ha signifi cato, per la storia 
dell’umanità, un grande progresso. La natu-
ra, però, continuava a mantenere per l’uomo 
un gran numero di segreti; ed ecco che nac-
quero i miti legati alla terra. Per esempio, la 
diffusione della radice indo-europea Go/Ge, 
per indicare la terra, testimonia la sacralità 
che accompagnava quest’immagine e, quin-
di, il suo nome. Questa radice si ritrova non 
solo in Grecia (Ge, terra, Georgos, contadi-
no), ma anche nella lingua dell’antico Egitto 
(Geb, terra), e la radice appare anche nelle 

lingue moderne, non solo quelle derivate dal 
latino, ma anche nelle lingue slave come il 
russo Gorod (città), God (anno), Godmost 
(abilità).

In Mesopotamia
Nelle grandi civiltà che precedettero quella 
greca la terra era già adorata come Grande 
Madre creatrice e protettrice. In Mesopota-
mia la terra, Ki, era anche chiamata Nin-tu, 
la signora che procrea, e Niz-zi-gal-dim-me, 
colei che foggia ogni cosa in cui palpita il sof-
fi o della vita.
I Sumeri, i Babilonesi, gli Assiri vissero cir-
ca 6.000 anni fa nella terra tra il fi ume Ti-
gri e il fi ume Eufrate, di natura alluvionale, 
particolarmente fertile (Fig 1). Erano popoli 
che vivevano coltivando la terra ma inven-
tarono la scrittura e costruirono le prime 
importanti città come Ur e Uruk, Babilonia, 
Ninive. I Sumeri intorno al 4.000 a.C. im-

TERRA: ESSENZA DEL GIARDINO
Cosa c’entra il suolo con la religione?

Fig. 1 Cartina geografica raffigurante la Mesopotamia
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pararono a costruire argini e canali attorno 
ai fi umi e riuscirono a sfruttare quella terra 
molto produttiva; coltivavano cereali, orzo, 
grano, lenticchie, datteri, lino e sesamo, 
colture adatte al clima arido della regione. A 
loro si deve l’invenzione della scrittura, che 
da fi gurata divenne cuneiforme, impressa su 
tavolette di argilla molle. Inoltre, inventarono 
il calendario e gli astronomi sumeri furono i 
primi a dividere l’anno in 12 mesi ed il gior-
no in 24 ore, le ore in 60 minuti e i minuti in 
60 secondi. Non solo, costruirono veicoli su 
ruote come i carri, inventarono le barche per 
portare le merci lungo i fi umi fi no all’Oceano 
Indiano.
I Babilonesi vivevano a nord della Mesopo-
tamia e riuscirono a conquistare il territorio 
dei Sumeri. Il re babilonese più noto fu Ham-
murabi che fece redigere il famoso Codice 
(2500 a.C.), che porta il suo nome, incidendo 
su una stele di pietra tutte le leggi per go-
vernare lo stato: erano diverse per gli uomini 
liberi, per gli uomini dipendenti (ad esempio i 
contadini), per gli schiavi; e cita l’olio di oliva 
e ne regolamenta la compravendita! (Fig. 2) 
Il palazzo reale aveva splendidi giardini pen-

sili, cioè disposti su terrazze, i famosi giardini 
di Babilonia. Non solo, gli orti, sapientemente 
irrigati, erano famosi per i limoni e gli aranci, 
i pistacchi, le albicocche e altri frutti. Gli As-
siri più che un popolo di agricoltori furono un 
popolo di guerrieri e commercianti di metalli; 
conquistarono la Mesopotamia e nel periodo 
chiamato Nuovo Impero (1100 a. C. circa) la 
civiltà raggiunse il suo apice. Nella religione 
babilonese si narrava che Tammuz, il dio 
della vegetazione, fosse morto e che la sua 
divina amante disperata fosse scesa in cer-
ca di lui nel regno degli inferi. Durante la loro 
assenza tutto deperiva e la vita sulla terra era 
minacciata dall’estinzione. Allora il dio supre-
mo, Ea, vedendo l’opera della sua creazione 
andare in rovina, inviò un messaggero nelle 
regioni infernali per convincere Allatu, la re-
gina degli inferi, a liberare Tammuz e la sua 
amante (Fig. 3). Quando i due ritornarono 
nel mondo superiore tutta la natura riprese 
a vivere.

Sulle sponde del Nilo
Intorno al 3500 a.C. si sviluppò l’antica civiltà 
degli Egizi e durò fi no alla conquista romana 

Fig. 2 Stele di Hammurabi. Museo del Louvre, Pa-
rigi

Fig. 3 Riproduzione di una scultura sumerica del 
matrimonio di Ishtar e Tammuz 
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del 31 a. C. Nell’antico Egitto, in precedenza 
parte della grande cintura verde che si esten-
deva dall’attuale Marocco a quella che oggi 
è Delhi, il calendario e il loro annuale ciclo 
di riti, erano basati sull’inondazione del fi ume 
Nilo, dalla quale la produzione agricola di-
venne totalmente dipendente. Le inondazio-
ni lasciavano sul terreno un fango chiamato 
limo, che faceva diventare i campi più fertili. 
Lungo il Nilo, gli Egizi andavano a caccia e 
a pesca e raccoglievano la pianta del papi-
ro che serviva per costruire zattere, ceste, 
stuoie, sandali e fogli su cui scrivere. Il dio 
del Sole, Rha, che era una manifestazione 
del dio del fi ume Nilo, personifi cato anche nei 
re delle antiche dinastie, costituiva il centro 
della teologia; Osiride era il dio della morte 
e della vita e soprattutto dio dell’agricoltura 
e vegetazione (Fig. 4). Veniva festeggiato 
nel mese di “khoiak” quando si effettuava la 
raccolta del grano i cui germogli simboleg-
giavano la sua resurrezione. Fu proprio lui, 
assieme ad Iside, a civilizzare l’umanità inse-
gnandole l’agricoltura. 

I miti che si riferiscono al lavoro della terra
L’uomo primitivo che non conosceva le leg-
gi che governano il succedersi delle stagio-
ni, che vedeva ogni anno i semi coperti dal 
gelo dell’inverno, sentì il bisogno, attraverso 
il pensiero mitico di imporre un suo ordine 
all’alternarsi della vita e della morte nella na-
tura. 
Tra i miti che si riferiscono all’agricoltura, ve 
ne è uno antico, greco, secondo cui in princi-
pio la Nux (la Notte), fecondata dal vento, de-
pose il suo uovo nell’immenso grembo dell’o-
scurità e dall’uovo subito balzò fuori Eros e, 
dopo di lui, la Terra e il Cielo. 
Si conosce però un’altra versione di questo 
mito; nell’VIII secolo a.C. un poeta di origine 
contadina, Esiodo, narrava che: “Prima era 

Fig. 4 Osiride, dio della morte e della vita e dell’a-
gricoltura

Fig. 5 Statua di Demetra; la cornucopia fa parte 
della sua iconografia di dispensatrice dei frutti del-
la terra (Musei Capitolini)
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solida ed eterna sede di tutte le divinità che 
abitavano l’Olimpo. Gea, prima di ogni altra 
cosa, partorì un essere uguale a sé, il cie-
lo stellato, Urano, affi nché questi l’abbrac-
ciasse interamente e fosse sede eterna dei 
beati. Essa partorì, poi, le grandi montagne, 
nelle cui valli dimoravano le Ninfe. Infi ne, 
diede alla luce il mare spumeggiante, e tut-
to ciò creò da sola, senza accoppiamento”. 
Nel racconto di Esiodo non appare più l’im-
magine dell’uovo e di Eros e anche il cielo 
stellato è posto in secondo piano e splende, 
su ogni immagine mitica, quella della terra.
Ancora nell’area mediterranea troviamo 
spesso un dio che muore per poi risorgere. 
Come accennato prima, le popolazioni ave-
vano dato a questo dio i nomi di Tammuz, 
Osiride, Adone o Attis, e da esse il culto si 
trasmise in seguito ai Greci e ai Romani. I 
miti intorno alla fi gura di questo dio della ve-
getazione hanno un andamento assai sem-
plice e regolare, composto da due tempi. 
In un primo tempo si racconta della morte 
del dio, della sua discesa agli inferi, del suo 
rapimento o, in ogni caso, della sua scom-
parsa. La natura, abbandonata dal dio, de-
perisce e il gelo della morte sembra vincere 
tutte le cose. In un secondo tempo, si narra 
invece la resurrezione del dio e la gioia della 
natura che, per la felicità, ritorna a vivere. 
Tutto ciò è simile al mito romano di Deme-
tra e Proserpina, versione romana della dea 
greca Persefone o Kore (fanciulla). Il nome 
potrebbe derivare dalla parola latina proser-
pere (emergere) a signifi care la crescita del 
grano. Infatti, in origine, fu senza dubbio una 
dea agreste. Demetra (in greco “Madre ter-
ra” o forse “Madre dispensatrice”, probabil-
mente dal nome Indoeuropeo dheghom ma-
ther), sorella di Zeus, nella mitologia greca è 
la dea del grano e dell’agricoltura, costante 
nutrice della gioventù e della terra verde, ar-
tefi ce del ciclo delle stagioni, della vita e del-
la morte, protettrice del matrimonio e delle 
leggi sacre (Fig 5). Negli Inni omerici viene 
invocata come la “portatrice di stagioni”, un 
tenue indizio di come ella fosse adorata già 
da molto tempo prima che si affermasse il 
culto dei dodici dei dell’Olimpo. Il mito rac-
conta di Demetra che vaga alla ricerca della 
fi glia Proserpina, rapita da Plutone, e tra-
sportata negli inferi. Per nove giorni Deme-

tra non pensa che a cercare la propria fi glia, 
non mangia, non dorme e “fa sonare l’aere 
di lamenti”. Durante l’assenza di Demetra, 
la terra diventa sterile, le fonti si disseccano, 
le piante appassiscono e gli animali cado-
no morti nei solchi. Giove teme allora che la 
razza dei mortali si estingua e manda Mer-
curio, ambasciatore degli dei, per ottenere 
la restituzione di Proserpina. Il re degli Inferi 
accondiscende alla richiesta di Giove, ma ad 
una condizione: ogni anno Proserpina dovrà 
tornare per sei mesi negli inferi a vivere con 
lui. Fu così allora che Demetra decretò che 
nei sei mesi che Proserpina fosse stata nel 
regno dei morti, nel mondo sarebbe calato 
il freddo e la natura si sarebbe addormen-
tata, dando origine all’autunno e all’inverno, 
mentre nei restanti sei mesi la terra sareb-
be rifi orita, dando origine alla primavera e 
all’estate. Nell’antica Roma (II secolo a.C.), 
inoltre, si compivano riti in onore del dio Dio-
niso o Bacco (Fig. 6), conosciuto come il dio 
delle viti, dispensatore di buone vendemmie 
e che in origine era un dio dell’agricoltura: i 
famosi Bacchanalia, a sfondo propiziatorio, 
erano fatti anche in occasione della semina 
e della raccolta delle messi e si svolgevano 
fra il 15 e il 16 Marzo.

Fig. 6 Michelangelo Maestri - busto di Bacco, 1850
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Nell’Antico Testamento la terra diventa 
“promessa”
Si narra nell’Antico Testamento che Abramo 
aveva lasciato le terre fertili della Mesopota-
mia e il culto della Luna, dea della fecondità, 
per penetrare nelle terre aride alla ricerca del 
suo Dio. Uomo di fede senza terra e senza 
fi gli, egli ricevette la duplice promessa della 
paternità e della proprietà. Nasceva così il 
concetto della Terra promessa che avrebbe 
segnato per sempre la memoria dei credenti. 
Infatti, dal padre della fede, Abramo, si arriva 
a concepire un padre di tutti gli uomini e una 
origine del mondo. Due tradizioni erano riu-
nite e si immaginò la terra originale come un 
giardino: l’Eden, ma non come luogo di deli-
zie inventato per compensare le frustrazioni 
degli uomini, bensì una terra messa da Dio a 
disposizione dell’uomo affi nché la conservi e 
la coltivi (Genesi 1, 28-29). Dio, nel suo gran-
de amore, parlando ad Abramo fece un patto 
con l’uomo, senza scadenza, per mezzo del 
quale noi non siamo più considerati degli in-
quilini della terra ma fi gli di Dio e, come tali, 
tutori della terra. Così Abramo fu il promotore 
di una nuova concezione del rapporto tra Dio 
e gli uomini, che prese nome di “Alleanza”: 
Dio, la terra e l’uomo, entrarono così in un 

rapporto di scambio e di responsabilità reci-
proca. Ecco che comincia il tempo della terra 
responsabile, che doveva nutrire tutti i suoi 
fi gli (Fig. 7): affi nché la vedova e l’orfano po-
tessero venire a spigolare, non si mietevano 
gli ultimi fi lari del campo (Quando mieterete 
la messe della vostra terra, non mieterete 
fino ai margini del campo, né raccoglierete 
ciò che resta da spigolare della messe; quan-
to alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non 
raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il 
povero e per il forestiero Levitico 19, 9-10); 
ogni cinquant’anni, in occasione del giubileo 
veniva restituita la terra ai suoi antichi pro-
prietari (Il cinquantesimo anno sarà per voi 
un giubileo; non farete né semina, né mieti-
tura di quanto i campi produrranno da sé, né 
farete la vendemmia delle vigne non potate... 
In quest’anno del giubileo, ciascuno tornerà 
in possesso del suo); ogni tre anni si metteva 
la terra a maggese, e a riposo ogni sette anni 
(... ma il settimo anno sarà come sabato, un 
riposo assoluto per la terra Levitico 25, 4; 11-
13). La terra non era più oggetto di idolatria.

Nel Nuovo Testamento gli esempi sul la-
voro della terra
Con Gesù, Dio entra in mezzo al popolo, a 
noi, la “terra nuova” e i “cieli nuovi” erano of-
ferti in eredità a coloro che sapevano leggere 
i segni del cielo. Gesù si serviva di parabole, 
per far capire il suo messaggio, cioè raccon-
ti basati su esempi concreti spesso legati al 
lavoro della terra. Il seminatore uscì a semi-
nare. Mentre seminava, una parte del seme 
cadde lungo la strada... Un’altra cadde in un 
suolo roccioso dove non aveva molta terra... 
Altre parti caddero nella buona terra; portaro-
no frutto, che venne su e crebbe, e giunsero 
a dare il trenta, il sessanta e il cento (Matteo 
13, 1-9; 18-23). E ancora, il regno dei cieli si 
può paragonare a un granellino di senape... è 
il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cre-
sciuto, diventa un albero, tanto che vengono 
gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami 
(Matteo 13, 31-32); ...quando ormai il ramo 
del fico diventa tenero e spuntano le foglie, 
sapete che l’estate è vicina...(Matteo 24, 32-
35); Lasciate che l’una e l’altro (la zizzania e 
il grano ) crescano insieme fino alla mietitura 
... Cogliete prima la zizzania e legatela in fa-
stelli per bruciarla; il grano invece riponetelo 
nel granaio (Matteo 13, 24-30; 36-43).

Fig. 7 Rut e Booz: opera di G. Dorè Noemi e Rut 
arrivano a Betlemme “quando si cominciava a 
mietere l’orzo” 
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Terra e monasteri
A partire dal X secolo d.C., con l’affermar-
si del movimento monastico, si ebbe una 
radicale trasformazione della gestione della 
terra. I monaci medioevali furono apprezzati 
per l’impegno culturale e per l’opera di evan-
gelizzazione, ma non lo furono di meno per 
la loro attività di bonifi ca dei terreni paludosi 
o incolti. Grazie alla loro laboriosità - ispirata 
dall’amore di Dio e dalla Regola di san Be-
nedetto da Norcia, secondo la quale “sono 
veramente monaci, se vivono del lavoro delle 
proprie mani” - si ebbe una coltivazione più 
razionale dei terreni mediante la rotazione 
del seminativo con il prativo, così come una 
produzione vinicola di qualità in virtù della 
scelta dei vitigni adatti alla qualità dei terreni 
particolarmente fertili delle colline e pianu-
re, per esempio della Borgogna francese, in 
cui erano situati i monasteri di Citeaux e di 
Clairvaux. E’ per merito di questi umili reli-
giosi se le abbazie di Chiaravalle Milanese 
in Lombardia, di Chiaravalle della Colomba 
nel Piacentino, di Follina nel Veneto, l’ab-
bazie di Vallombrosa in Toscana (Fig. 8A e 
B), per non ricordare altre realtà cistercensi, 
poterono bonifi care e coltivare i loro immensi 
patrimoni, istituendo un fi tto reticolo di inse-
diamenti rurali.

Fig. 8 A: Vallombrosa (in J. Mabillon-M. Germain, Museum Italicum, Parigi 1687)

Fig. 8 B: Una miniatura raffigurante lavori nella vigna da 
un Salterio del 1200 (tratta da AA.VV. Storia dell’agricol-
tura europea)
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La rivoluzione agricola di origine monastica 
portò non solo ampie ricchezze ai monasteri, 
ma anche a un più generale sviluppo della 

società. Nonostante le ricorrenti guerre, ca-
restie e pestilenze, fu il costante impegno dei 
monaci e dei laici al loro servizio a contribuire 

in maniera decisiva a far 
uscire la civiltà occiden-
tale dai cosiddetti secoli 
bui dell’Alto Medioevo. 
Gli strumenti e le tecni-
che di lavorazione della 
terra vennero, inoltre, 
progressivamente mi-
gliorati, e alcuni nuovi 
prodotti comparvero nel-
le campagne e poi sul-
le tavole degli europei: 
fra questi va ricordato 
il riso, importato dall’O-
riente, le cui prime colti-
vazioni furono introdotte 
in Europa tra il XIII e il 
XIV secolo; sempre in 
questo periodo si svi-
luppò rapidamente la 
coltivazione del baco da 
seta (Fig. 9), che rende-
va i mercanti italiani più 
indipendenti dalle im-
portazioni delle preziose 
sete d’Oriente. Dove i 
fondi agricoli dei mo-
nasteri avevano grandi 
estensioni si procedeva 
alla costruzione di edifi ci 
per la residenza dell’am-
ministratore e per la rac-
colta dei prodotti; erano 
queste le corti, dotate 
di ampi magazzini, di 
capienti fi enili, di vaste 
aie, di capaci granai e 
di estese cantine, dove 
i prodotti venivano ul-
teriormente lavorati, 
essicati e conservati 
prima d’essere inoltrati 
ai mercati vicini, o con-
segnati ai magazzini 
pubblici annonari. L’o-
zio è nemico dell’anima, 
perciò i monaci devono 
dedicarsi al lavoro in de-
terminate ore e in altre, 
pure prestabilite, allo 

Fig. 9. Bachi da seta ed operazioni inerenti all’allevamento. Nella parte superiore 
della tavola, l’uomo di sinistra separa i bachi malati da quelli che si accingono a 
formare il bozzolo. L’allevatore di destra, invece, porta la pastura di foglie di gelso. 
Nella parte inferiore della tavola, sono rappresentate le fasi di vita del baco e gli stadi 
relativi alla formazione del bozzolo. Tratta da L’Encyclopédie di Diderot e D’Alem-
bert, Agricoltura.
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Ostudio della parola di Dio. ..... Ma se le esi-
genze locali o la povertà richiedono che essi 
si occupino personalmente della raccolta dei 
prodotti agricoli, non se ne lamentino, perché 
i monaci sono veramente tali, quando vivo-
no del lavoro delle proprie mani come i nostri 
padri e gli Apostoli. ... (La “Santa Regola” di 
San Benedetto, Cap. XLVIII - Il lavoro quo-
tidiano). I benedettini salvarono l’agricoltura 
quando nessun altro avrebbe potuto salvarla; 
l’opinione prevalente sugli acquitrini era che 
fossero fonti di pestilenza di nessun valore. 
Ma i monaci, in tali luoghi e in breve tempo, 
riuscirono a costruire argini e a prosciugare 
la zona paludosa e a trasformare in fertile ter-
ra agricola ciò che era stato fonte di malattia 
e sporcizia. Ovunque andassero, i monaci 
portavano raccolti, industrie o metodi di pro-
duzione che nessuno aveva mai visto prima. 
Introducevano l’allevamento del bestiame e 
dei cavalli, la fabbricazione della birra, o l’api-
coltura, o la frutticoltura. Si deve ai monaci la 
fabbricazione del formaggio a Parma, i vivai 
di salmone in Irlanda e, in moltissimi luoghi, 
le vigne. I monaci facevano scorta di acque 
provenienti dalle sorgenti, al fi ne di distribuir-
le durante le siccità. In Lombardia i contadini 
appresero dai monaci l’arte dell’irrigazione, 
che contribuì in modo determinante a render 
celebre quella regione in tutta Europa per la 
sua fertilità e le sue ricchezze. I monaci furono 
pionieri anche nella produzione del vino, che 
usavano sia per la celebrazione della San-
ta Messa sia per il loro consumo quotidiano, 
che la Regola di san Benedetto espressa-
mente permetteva. La stessa scoperta dello 
champagne si può far risalire a un monaco 
benedettino, Dom Perignon, dell’abbazia di 
Saint Pierre a Hautvillers sulla Marna.
Sempre desiderosi di aumentare l’effi cienza 
dei propri monasteri, i cistercensi usavano 
come fertilizzante le scorie prodotte dalle for-
naci, giacché la loro concentrazione di fosfati 
le rendeva particolarmente utili a questo sco-
po. Lo statista e storico francese del Nove-
cento François Guizot, riporta che “I monaci 
benedettini furono gli agricoltori d’Europa. 
La pulirono su larga scala, associando agri-
coltura e predicazione... Gli elementi chiave 
sono che ogni anno si teneva un raduno di 
abati e che i cistercensi avevano i mezzi per 
far circolare da un capo all’altro dell’Europa i 
progressi tecnologici...” 

L’essenza del messaggio di san Benedet-
to e l’originalità della sua istituzione stan-
no nella sintesi tra fede, cultura e lavoro: 
la croce, il libro e l’aratro sono stati gli 
strumenti della sua opera di bonifi ca e di 
rinascita. Ai tempi di S. Benedetto gli unici 
lavori considerati nobili erano quello della 
guerra e l’ozio della conversazione cultura-
le e politica. Si riteneva il lavoro manuale 
una condanna da cui rifuggire, un’occupa-
zione da schiavi. Benedetto ribaltò queste 
idee, considerando il lavoro come espres-
sione necessaria dell’uomo, perché attra-
verso di esso egli partecipa dell’opera stes-
sa del Creatore. Ogni tipo di lavoro, dal più 
nascosto ed umile al più duraturo ed impor-
tante, assegnando alle cose il loro giusto 
posto, rende partecipi della nuova creazio-
ne cominciata in Cristo. Esso dovrà perciò 
essere svolto con letizia: “Va, lavora e sta 
contento”. Dopo la morte del Santo i mona-
steri di ispirazione benedettina si diffusero 
in tutta Europa continuando a svolgere la 
loro missione civilizzatrice.

E ai nostri giorni?
Spesso ci chiediamo cosa vogliamo conse-
gnare ai nostri fi gli e tutti rispondiamo di voler 
consegnare un mondo migliore. Ma questo, 
in concreto, cosa signifi ca? Banalmente, un 
luogo in cui si è più felici. E la qualità del 
suolo fa sicuramente parte del percorso.
La salvaguardia del nostro patrimonio am-
bientale è soprattutto un atteggiamento cul-
turale che dobbiamo assumere, altrimenti 
è inutile indignarsi di fronte alle scelte sba-
gliate di sfruttamento del suolo. Il progres-
so, infatti, non è soltanto quello economico 
e industriale, ma è anche quello culturale, 
sociale e ambientale. Le religioni hanno ac-
compagnato l’uomo fi n dalle origini, per tutta 
la sua storia e continueranno ad accompa-
gnarlo; ma il signifi cato del lavoro resta in-
tatto: sviluppo e custodia della terra. 
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LA BIOMETEOROLOGIA VEGETALE

Il vento e le piante

Il vento è prodotto dallo spostamento di 
una massa d’aria, determinato da differen-
ze di pressione dell’atmosfera, che compo-
nendosi con il moto terrestre e con l’attrito 
delle superfi ci danno luogo al vento. Que-
sto è un elemento importante dei fenomeni 
meteorologici e la sua distribuzione nel cor-
so dell’anno segue schemi relativamente ri-
petitivi, che rappresentano la circolazione 
generale dell’atmosfera. Nei riepiloghi gior-
nalieri, il vento è indicato mediante il valore 
medio della velocità o il picco di raffi ca (m 
s-1) o come vento sfi lato (km), corrispon-
dente alla distanza che avrebbe percorso 
nel giorno una massa d’aria avente ugua-
le velocità (fi gura 1). Importante anche la 
conoscenza della direzione di provenienza, 
che viene rappresentata in termini di fre-
quenza sull’intervallo di tempo considerato. 
In questo caso la misura viene espressa 
in gradi, posto il nord geografi co uguale a 
zero e il sud pari a 180°, o in base al qua-
drante di provenienza (N, NE, SO, etc.).

Numerosi e di varia natura sono i rapporti e 
gli effetti sulla vegetazione:

• Aumento della evapotraspirazione. In 
aria ferma l’evaporazione è un fenomeno 
di semplice diffusione, mentre se l’aria è 
in movimento il processo viene fortemen-
te accentuato in quanto vengono rimossi 
gli strati di aria umida che altrimenti ten-
derebbero ad accumularsi sulle superfi ci 
evaporanti.

• Inoltre il vento, deformando le foglie, 
causa alternate contrazioni ed espan-
sioni degli spazi intercellulari ed in par-
ticolare delle camere sotto-stomatiche 
forzando il ricambio dell’aria interna con 
quella esterna più secca. Si accentua 
così la traspirazione.

• Venti caldi possono determinare l’ap-
passimento dei boschi di montagna. Lo 
scirocco è il responsabile della stretta 
dei cereali. Venti caldi e secchi possono 
devitalizzare foglie, germogli ed anche il 
polline.

• Le piante arboree sono più esposte al 
vento e quindi deve essere scelta oppor-

tunamente la loro ubicazione, l’orienta-
mento dei fi lari, i sistemi di allevamento, 
etc.

• Aumento della evaporazione. Analoga-
mente all’effetto precedente, il vento ac-
celera la maturazione e l’essiccamento 
dei semi, l’essiccamento dell’erba durate 
la fi enagione, il prosciugamento superfi -
ciale del terreno, etc.

• Aumento del ricambio della CO2. Con 
lo stesso meccanismo sopra descritto, 
il vento favorisce il ricambio della CO2 
sia entro il mesofillo che all’interno del-
la chioma, con vantaggi per la fotosin-
tesi.

• Impollinazione e disseminazione. I mo-
vimenti d’aria assicurano il trasporto, su 
un raggio più o meno lungo, del polline, 
assicurando l’impollinazione, e dei semi, 
assicurando la disseminazione.

• Alterazioni morfologiche. Le piante che 
si accrescono sotto l’infl uenza di venti 
secchi non raggiungono mai un grado 
di turgidità tale da far espandere lo loro 
cellule fi no alla dimensione normale. Gli 
organi risultano così ridotti, anche senza 
essere deformati. Lungo le coste od in 
alta montagna la dimensione degli alberi 
è ridotta. In caso di venti dominanti co-
stanti, i tronchi risultano asimmetrici, per 
la formazione di legno di compressione 
con anelli più sviluppati nella parte sot-
tovento. La chioma assume la forma a 
bandiera.

• Allettamento. Fenomeno dannoso cau-
sato del vento su piante erbacce, con-
sistente nel coricamento degli steli per 
piegatura o per allentamento delle radici.

• Stroncamento e sradicamento. Impor-
tante anche negli alberi ed in certe pian-
te erbacee; caduta di fi ori.

• Trasporto di sali. Venti provenienti dal 
mare e che trasportano particelle di clo-
ruro di sodio sono molto frequenti in Italia 
e provocano gravi danni alla vegetazione 
data la forte tossicità del sale.
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e dell’Ambiente (DISPAA) - Università di Firenze

• Abrasione. Quando il vento trasporta 
particelle di ghiaccio o di sabbia esercita 
una potente azione abrasiva. Le cortec-
ce possono essere abrase, soprattutto 
pochi centimetri sopra il suolo.

Le misure protettive si basano sull’adozio-
ne di alcune misure, quali aumentare la 
scabrezza delle superfi ci, creare zollosità 
e solchi, coprire il terreno con opportune 
rotazioni colturali e/o lasciando i residui in 
superfi cie, orientare le sistemazioni in fun-
zione dei venti dominanti. 
Effi cace è la creazione di barriere frangi-
vento in modo da interrompere la continuità 
dei campi con fi lari e strisce protettive. La 
loro effi cienza dipende dalla densità. Devo-
no essere abbastanza porosi (circa il 30-40 

% di apertura nella massa) per avere una 
equilibrata ripartizione del vento che li at-
traversa o che li scavalca. Se sono troppo 
densi, prevale la quota di aria che li sca-
valca, determinando, oltre barriera, zone di 
bassa pressione che danno luogo a turbo-
lenza riducendo la zona protetta. Di conse-
guenza assume un ruolo fondamentale la 
struttura del frangivento, che deve preve-
dere una serie di fi le di dimensioni progres-
sivamente crescenti nella parte sopravento 
ed una o due fasce di altezza decrescente 
nella parte sottovento. Il vento deve quin-
di essere gradualmente accompagnato a 
superare l’ostacolo. Per ottenere questo è 
necessario integrare arbusti ed alberi, ed 
utilizzare forme diverse di allevamento (ce-
duo ed alto fusto).

Figura 1. Classico anemometro per la misura della velocità e direzione del vento.

Segue tabella 1. Scala Beaufort
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Valore Scala Descrizione 
Velocità 
(km ora)

Effetti sulla terra

0 Calma <1 Calma; il fumo sale vertical-
mente. 

1 Bava di vento 1-5 

La direzione del vento è se-
gnalata dal movimento del 
fumo, ma non dalle maniche 
a vento. 

2 Brezza leggera 6-11 
Si sente il vento sul viso e le 
foglie frusciano; le maniche a 
vento si muovono. 

3 Brezza tesa 12-19 

Le foglie e i ramoscelli più 
piccoli sono in costante movi-
mento; il vento fa sventolare 
bandiere di piccole dimensio-
ni. 

4 Vento moderato 20-28 
Si sollevano polvere e pezzi 
di carta; si muovono i rami 
piccoli degli alberi. 

5 Vento teso 29-38 Gli arbusti con foglie iniziano 
a ondeggiare. 

6 Vento fresco 39-49 
Si muovono anche i rami 
grossi; gli ombrelli si usano 
con diffi coltà. 

7 Vento forte 50-61 
Gli alberi iniziano a ondeggia-
re; si cammina con diffi coltà 
contro vento. 

8 Burrasca moderata 62-74 
Si staccano rami dagli alberi; 
generalmente è impossibile 
camminare contro vento. 

9 Burrasca forte 75-88 

Possono verifi carsi leggeri 
danni strutturali agli edifi ci 
(caduta di tegole o di coperchi 
dei camini). 

10 Burrasca fortissima 89-102 Alberi sradicati e considerevo-
li danni agli abitati. 

11 Fortunale 103-117 Vasti danni strutturali. 

12 Uragano >118 Danni ingenti ed estesi alle 
strutture. 

Tabella 1. Scala Beaufort. E’ una misura della forza del vento, basata 
sull’osservazione dei suoi effetti. La scala prende il nome dall’ammiraglio inglese 
Francis Beaufort (1774-1857), addetto al servizio idrografico britannico. Proposta 
nel 1805 per la classificazione del vento in 13 gradi, dal primo gennaio 1949 ha 
validità internazionale.
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OCaratteristiche dei frangivento

Essere sempreverde, in modo da esercitare la sua protezione anche nei mesi invernali

Essere a rapida crescita, rustico, adattabile, resistente alla salsedine

Avere apparato radicale robusto ma non molto espanso, per ridurre la competizione con 
le colture e resistere allo sradicamento operato dal vento

Principali specie utilizzate 

Nei climi litoranei si fa largo ricorso ad eucalipto e cipresso. Si può ricorrere ad arbusti 
come canna comune, tuia, etc.

Nelle fasce tropicali sono utilizzate l’eucalipto e l’acacia.

Nelle zone settentrionali si utilizzano cedro, olmo, pioppo, ontano, platano che sono però 
caducifolie.

Nelle zone del sud è possibile utilizzare, per limitate estensioni, siepi di fi co d’india, gi-
nepro, ligustro, tamerici

Vantaggi e svantaggi

Vantaggi:

• Riduzione od eliminazione dei danni prodotti dal vento
• Riduzione della ETP, con minori situazioni di stress idrico per le colture. Riduzione 

quindi dei consumi idrici. Tali effetti benefi ci sul microclima si hanno anche in zone 
dove la velocità del vento non è così particolarmente elevata da provocare danni

• 
Svantaggi:

• Sottrazione di superfi cie alle colture
• Ombreggiamenti
• Competizione radicale per acqua ed elementi minerali
• Maggiore pericolo di brinate
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La pittura occidentale nel suo sviluppo ha 
fi nora seguito almeno due fasi. La prima 
è quella che dall’arte primitiva delle pittu-

re nelle grotte arriva al realismo di certa pittura 
murale romana. La seconda è quella che va 
dall’arte bizantina fi no alla pittura dell’ottocen-
to. In ambedue le fasi, a cominciare da deter-
minati periodi storici, diventano comuni delle 
pitture parietali d’interni che vogliono imitare 
quello che si può vedere fuori, all’esterno, 
nell’ambiente circostante. Vengono rappre-
sentati dei paesaggi, dei giardini, delle pergo-
le, con una modalità che oggi per nominarla 
viene usato un termine francese, “trompe l’o-
eil” cioè alla lettera, “inganna l’occhio” Siamo 
in una stanza più o meno grande e al chiuso, 
talvolta anche alla luce artifi ciale, perché non 
ci sono le fi nestre, però la pittura delle pareti è 
fatta per imitare l’esterno, stupire e ingannare 
chi la guarda.
Il primo esempio della prima fase si trova nella 
necropoli di Tebe, la Tomba di Sennefer, go-
vernatore del distretto sud dell’Egitto (1400 
circa AC). Nelle volte del soffi tto sono rappre-
sentati diversi tralci di viti con dei grossi grap-
poli d’uva nera, un primo esempio di trompe 
l’oeil di una pergola che, come vedremo suc-
cessivamente, ha avuto successo soprattutto 
in Italia a cominciare dal 1500. 
Pitture di questo tipo di epoca romana, so-
pravvissute e disponibili oggi, sono alcune 
conservate al Museo Nazionale Romano di 
palazzo Massimo a Roma, a Pompei e nella vi-
cina Oplontis. Gli esempi più notevoli dell’area 
campana sono un ambiente della cosiddetta 
Casa del frutteto a Pompei e della Villa di Pop-
pea ad Oplontis. Nella Casa del frutteto c’è un 
piccolo ambiente dove sulle pareti, suddivise 
da sottili colonne, sono rappresentati vari tipi 
di alberelli da frutto, rose, ma anche animali, 
uccellini e persino un serpente che sale stri-
sciando sul tronco di un alberello di fi co. Sul 
soffi tto, arcuato, si possono vedere dei residui 
lacunosi di una pergola. Della Villa di Poppea 
a Oplontis sopravvive una parete con degli al-
berelli, tra cui svolazzano degli uccellini, e una 
fontana a tazza con un breve zampillo. Una 
stanza rettangolare affrescata a giardino (40-
20 circa AC), proveniente dalla Villa di Livia, 
moglie del primo imperatore Augusto, a Pri-
maporta a nord di Roma, si trova oggi al Mu-
seo Nazionale Romano di Palazzo Massimo a 
Roma. Sulle pareti, in basso è rappresentato 

il prato, intervallato da alcune piante erbacee 
decorative, poi una bassa staccionata a gril-
lage di cannicci, dietro degli alberelli e il cielo 
nella parte più alta della parete. Vi sono rap-
presentati ventiquattro tipi di piante, prevalen-
temente mediterranee, ma anche una palma 
da dattero e un abete rosso. Tra gli alberi da 
frutto c’è il melo cotogno e alberi decorativi 
come il mirto, tra le erbe è ben rappresentato 
l’acanto. Anche qui uccellini che volano, ma 
anche uno dentro una gabbia dorata. 
Con i cosiddetti secoli bui la pittura di paesag-
gio naturale o di giardino sulle pareti scom-
pare, rimane solo la pittura religiosa dove il 
paesaggio e la rappresentazione della natura 
sono elementi secondari, ma in alcuni casi ne-
cessari quando nelle Scritture c’è il richiamo 
naturalistico. In alcune opere di Ambrogio Lo-
renzetti (circa 1290 – 1348) il paesaggio inizia 
ad essere rappresentato e in alcune opere di-
venta persino protagonista. 
Leonardo da Vinci (1452 – 1519) sulle pareti e 
sulla volta della Sala delle Asse, al primo pia-
no del torrione nord-est del castello Sforzesco 
a Milano, ideò e realizzò con aiuti, da maggio 
a ottobre del 1498, una grande architettura ve-
getale. Sono dipinti, con dettagli naturalistici, 
dei grandi alberi di gelso con i frutti rossi. Que-
sta opera venne pesantemente restaurata agli 
inizi del 1900 quando si capì che era opera 
di Leonardo. Sopravvivono in un angolo della 
parte bassa dei residui di pittura monocroma 
originale con le radici che si avviluppano alle 
rocce. I rami e il fogliame degli alberi di gelso 
si intrecciano nel soffi tto con regolarità geo-
metrica, al centro è collocato lo stemma degli 
Sforza. Il gelso, con ragionevole certezza, è 
stato scelto da Leonardo perché il nome latino 
di questa pianta è Morus e in certe parti dell’I-
talia, anche oggi, il nome comune di questa 
pianta è moro, che richiama Lodovico Sforza, 
detto il Moro, protettore di Leonardo e il signo-
re per cui lui aveva dipinto questa stanza.
Nel pieno Rinascimento talvolta si usava de-
corare con delle fi nte pergole le volte dei luo-
ghi usati per sostare o passeggiare, protetti 
dal sole della canicola. Un primo esempio di 
questo tipo è nella villa d’Este a Tivoli, nel cor-
ridoio che corre arretrato rispetto alle stanze a 
pianoterra che danno sul degradante giardino. 
In questo caso la decorazione non è dipinta 
ma appare come un mosaico in rilievo; non è 
terminata per la morte del cardinale Ippolito 

HORTI PICTI

IL GIARDINO IN UNA STANZA
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Od’Este che fece edifi ca-
re l’edifi cio e il giardino. 
Un altro esempio di de-
corazione di questo tipo 
è a Villa Giulia a Roma, 
attualmente Museo 
Nazionale Etrusco, nei 
due corridoi simmetrici 
e curvilinei a tenaglia 
che si trovano presso 
l’ingresso e si affaccia-
no con delle colonne sul 
cortile semicircolare. In 
questo caso le pergole 
di vite mostrano dei tral-
ci sorretti da sostegni 
regolari di legno, sono 
cariche di grappoli con 
uve di differenti varietà, 
forme e colori. Un altro 
esempio ancora di per-
gole dipinte nel soffi tto 
con sostegni di legno è 
a Ferrara nella Palazzi-
na di Marfi sa d’Este, in 
questo caso si tratta di 
una loggia rettangolare, 
a pianoterra che si affaccia sul giardino. Nel 
Palazzo Ducale di Mantova ci sono almeno 
due esempi signifi cativi, ma di epoche diffe-
renti, di pitture di questo tipo. La prima, re-
centemente scoperta, si trova al piano terreno 
della Rustica, l’appartamento estivo voluto 
dal duca Federico II Gonzaga e progettato da 
Giulio Romano tra il 1537 e il 1538. Le pittu-
re sono in una stanza a volta, affrescata da 
Giulio Campi (1502-1572). Nella parte alta 
delle pareti ci sono delle colonne tortili che 
reggono un padiglione, dipinto nel soffi tto, con 
delle incastellature di legno su cui si avvilup-
pano dei tralci di viti carichi di grappoli d’uva; 
al centro del soffi tto un’apertura quadrata con 
il cielo. Dei putti svolazzano in cielo e vicino 
alle colonne tortili. Un altro esempio è in una 
sala che si affaccia sul giardino pensile e fa 
parte del cosiddetto Appartamento verde ed è 
detta Loggia dei fi umi. Vi sono rappresentati i 
fi umi del territorio mantovano, raffi gurati come 
uomini, dipinti da Giorgio Anselmi. Tra il 1773 
e il 75, quando Mantova era sotto gli Asbur-
go, intorno ad essi, sulle pareti e sul soffi tto, 
fu dipinta una decorazione Rococò’ che rap-
presenta una elaborata incastellatura di legno 

scolpito su cui si ada-
giano dei sottili tralci di 
vite con frutti. 
Nel 1985, in una delle 
due stanze a volta del 
padiglione del giardino 
di Villa Medici a Rom,a 
è stato scoperto un 
affresco del 1575-1577 
di Jacopo Zuccari (1549 
circa – 1596 circa), vo-
luto dall’allora cardinale 
Ferdinando dei Medici. 
Sopra una sottile inca-
stellatura di ferro si in-
trecciano dei tralci di viti, 
nella parte bassa erbe 
(papaveri, rose, peonie, 
iris, piante di grano con 
le spighe ecc.) e albe-
relli (meli cotogni, me-
lograni, giuggioli ecc.). 
Appolaiati sui tondini di 
ferro che sorreggono i 
tralci e in volo ci sono 
numerosi tipi di uccelli: 
pavoni, galli, aquile, altri 

rapaci ecc., ma anche alcuni mammiferi, ser-
pentelli. Gli animali sono rappresentati singo-
larmente, ma anche ingaggiati in competizioni 
tra loro. Soprattutto nella parte bassa sono 
presenti anche api e cavallette. Per la presen-
za di tutti questi volatili è stata chiamata Stan-
za degli Uccelli.
In Austria, nella seconda metà del settecen-
to, come conseguenza delle grandi scoperte 
geografi che si incominciano a decorare le pa-
reti con piante e/o paesaggi esotici. A Vienna, 
nella reggia di Shöenbrunn a piano terra, con 
affaccio sulla parte piana del giardino, ci sono 
sei stanze degli appartamenti estivi di Maria 
Teresa, conosciute oggi come il Bergl Apart-
ment, dipinti da Johann Wenzel Bergl (1718 – 
1789) a cominciare dal 1769. Nell’800 queste 
stanze furono usate dall’erede al trono, il prin-
cipe ereditario Arciduca Rodolfo. Quasi tutte le 
stanze hanno una decorazione con un grillage 
architettonico verdolino, che lascia delle aper-
ture su dei paesaggi con dei giardini barocchi. 
Sul grillage si avviluppano piante rampicanti, 
mentre degli alberelli, non sempre riconosci-
bili, spuntano dalla parte alta e ai lati delle 
aperture. Tra i vari tipi di piante rappresentati 

 Ettore Pacini
Ordinario di Botanica

Università di Siena

Particolare della decorazione di Leonardo da Vinci nella 
sala delle Asse, Castello Sforzesco (Milano)
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e individuabili ci sono dei banani, vari tipi di 
palme, ananas, aloe, ma anche alberi da frut-
to coltivati in Europa con frutti in bella mostra. 
Nella parte bassa della parete ci sono delle 
ampie aperture del grillage che si affacciano 
sul paesaggio. Qui Bergl dipinse diversi tipi di 
frutti su dei piani di pietra, quasi come delle 
nature morte. Sui rami degli alberelli ci sono 
degli uccelli, spesso pappagalli con una visto-
sa livrea, ma anche uccelli acquatici negli sta-
gni dei paesaggi e persino numerosi conigli. 
Attualmente nella parte del giardino adiacente 
alle stanze del Bergl Apartment della reggia si 
trovano dei grillage di legno verniciato di ver-
de, su cui crescono delle piante rampicanti, 
simili a quelli delle stanze suddette, quasi una 
riproduzione dal vero di quello che è dipinto 
all’interno del palazzo. Bergl decorò con motivi 
simili anche altre stanze di questa reggia, tra 
cui una poligonale che serviva da guardaroba 
e soggiorno per il personale di servizio a cor-
te. Bergl dipinse anche sempre con gli stessi 
motivi di Schönbrunn le pareti del cosiddetto 
Padiglione barocco dell’ abbazia benedettina 
di Melk nella bassa Austria.
Con il 1600 entrano in uso in Italia i termini 
“boschereccia”, “boscareccia”, oppure anche 
“stanza paese” per indicare una stanza, nor-
malmente rettangolare (ma in alcuni casi an-
che ovale) dipinta a giardino, paesaggi con al-
beri, specchi e corsi d’acqua, fontane, statue, 
rovine classiche, frontoni di tempietti; situata 

normalmente a piano terra, spesso con una 
porta che si affaccia sul giardino. Tra settecen-
to e ottocento questo tipo di decorazione si dif-
fuse e divenne comune soprattutto in Emilia 
a cominciare da Bologna dove anche oggi si 
trovano diversi esempi signifi cativi.
Nel palazzo Arese Borromeo di Cesano Ma-
derno (Monza) si trova La “Boscareccia” del 
piano nobile, opera di Giovanni Ghisolfi  (1623-
1683); la stanza si affaccia sulla piazza ed è 
uno straordinario capolavoro della pittura del 
Seicento lombardo. Sono rappresentati alberi 
ed archi naturali che assumono il ruolo di pi-
lastri e colonne che delimitano i paesaggi, il 
tutto espresso con tonalità intense. Anche se 
le pitture vogliono simulare l’esterno in questa 
stanza è presente anche un caminetto, così 
come in quelle degli appartamenti Bergl sono 
presenti delle grandi stufe di maiolica. In una 
seconda boschereccia sempre al piano nobile 
sono invece rappresentati soprattutto paesag-
gi alpini con abeti e mulini.
A Bologna ci sono alcuni begli esempi di epoca 
neoclassica di stanze affrescate con paesaggi 
naturali, un esempio è a Palazzo Sanguinet-
ti, attualmente Museo della Musica, questa 
stanza era a suo tempo utilizzata come sala 
da pranzo. Luigi Busatti (1763-1821) dipinse 
una boschereccia con paesaggi boschivi di 
stile classico nella attuale sala n° 1 del mu-
seo. Busatti completò la stanza, con l’aiuto dei 
pittori Vincenzo Martinelli (1737 – 1807) per 

i paesaggi e Pelagio Palagi (1775 
– 1860) per le statue. L’ambiente 
rappresentato è un giardino molto 
ricco di verde, per alcuni aspetti 
delle architetture vegetali ricor-
da quelle che fanno da sfondo a 
Il trionfo della virtù del Mantegna 
(Louvre). In alcune aperture spic-
cano le statue di Bacco e Cere-
re. Sempre a Bologna, a Palazzo 
Hercolani, oggi sede della Facoltà 
di Scienze Politiche, c’è una bo-
schereccia in una stanza a piano 
terra che da sul giardino, chiamata 
anche giardino d’inverno, dipinta 
verso il 1810 da Rodolfo Fantuz-
zi (1779-1832). Tra un tempietto 
classico e statue su basamenti 
e fontane con fi gure umane e di 
animali si aprono degli ampi e ar-
ticolati paesaggi. Tra questi uno Veduta d’infilata delle stanze del Bergl Apartment nella reggia Schonbrunn (Vienna)
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corso d’acqua, un altro 
un parterre suddiviso 
da vialetti, all’orizzonte 
una doppia scalinata e 
degli edifi ci di una città. 
Gli alberi rappresentati, 
e riconoscibili sono: pla-
tani, salici, querce e pini 
da pinoli. Nella parte più 
bassa si vedono acanti e 
rose in fi ore.
Nel libro di Luigi J. Alber-
gati Capacelli Descrizio-
ne del palazzo Albergati 
Capacelli e delle pitture   
(1837) viene brevemente 
descritta una di queste 
stanze a boscareccia 
del palazzo, che si trova 
a Zola Predosa, sui colli 
intorno a Bologna, inoltre 
ci viene anche detto qua-
le era il suo uso. “Una 
grande camera dipinta a 
verzura, e boscareccia 
dalli Prospero e Gaeta-
no Pesci maestri bolognesi con varie fi gure di 
Giuseppe Valliani. Non ha essa che lume, ma 
servendo ad uso del ballo allorquando è illumi-
nata produce un grandissimo allegro effetto.” 
Oggi il palazzo, sempre presente, è divenuto 
un albergo, ma nelle guide non vi è notizia del-
la boscareccia descritta sopra.

Al Palazzo D’Accursio a Bologna, sede del 
comune, vi sono alcune sale, facenti parte 
dell’Appartamento del cardine legato, con pittu-
re a boscherecce. La più notevole, la n° 16, ha 
sulle pareti delle aperture con paesaggi e scor-
ci di giardini, uno anche con una fontana; fu re-
alizzata da Vincenzo Martinelli (1737-1807) e 
Giuseppe Valiani (1735-1807) nel gusto dell’Ar-
cadia neoclassica, con le pareti aperte illusio-
nisticamente. La cosa forse però più notevole, 
ma anche irreale, è il soffi tto con delle architet-
ture vegetali che lasciano libere delle porzioni 
regolari e geometriche di cielo attraversate da 
ghirlande con rose e convolvoli. A palazzo Al-
bergati, sempre a Bologna, in una sala con il 
soffi tto arcuato si trova un’altra boschereccia. 
Oltre le quinte a grillage si vedono dei paesag-
gi con al centro delle grandi ville con annesso 

giardino con un parterre a 
grandi aiuole.
Nella “stanza paese” di 
villa Giacobazzi  a Sas-
suolo, opera del pittore 
sassolese Antonio Valen-
tini (1809-1892), coadiu-
vato da Giovanni Braglia, 
si crea l’illusione di esse-
re dentro un gazebo con 
motivi neogotici che si 
affaccia su dei paesaggi 
dove sono presenti anche 
delle fi gure. 
Nel 1840 il pittore e sce-
nografo di opere liriche 
Romolo Liverani (1809-
1872) dipinge una bo-
schereccia sulle pareti di 
una stanza con soffi tto a 
botte nella Villa rotonda di 
Faenza, oggi trasforma-
ta in ristorante. In questo 
caso le vedute sono tutte 
con specchi d’acqua e 
sullo sfondo case e ca-
stelli.

Con il proseguire dell’800 le stanze con pitture 
a boscarecce divengono sempre più di moda 
e comuni, soprattutto nell’Italia centro-setten-
trionale. Il paesaggio naturale è sempre meno 
rappresentato mentre sono sempre più pre-
senti delle architetture fantastiche, oppure pa-
esaggi reali ma stereotipati di città italiane rap-
presentative come Roma, Venezia e Napoli.

Le stanze con le pitture naturalistiche “trompe 
l’oeil” non sono mai state dipinte da artisti di 
prima grandezza, forse sarà per questo, per 
il mutare delle mode e per gli insulti del tem-
po, molte sono scomparse dietro una mano di 
calce. Chissà quante sono ancora da riportare 
in luce? 
Nella seconda metà del 900 incominciarono 
a diventare comuni i grandi poster, soprattut-
to di paesaggi naturali, che occupano anche 
una o più pareti, usati sia nei luoghi pubblici, 
come nelle abitazioni, spesso con immagini 
di paesaggi naturali o giardini. In questo caso 
l’illusione è maggiore rispetto agli esempi fatti 
precedentemente, infatti non si tratta di pitture 
ma di immagini fotografi che riprodotte ad alta 
defi nizione.

Particolare con la statua di Cerere nella boscherec-
cia di Palazzo sanguinetti (Bologna)
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CITROLOGICA

Le limette o lime - 1ª parte

Le limette o lime 
sono un gruppo 
di agrumi mol-

to eterogeneo (foto 
1-2), strettamente im-
parentate con il limo-
ne tanto da sostituirlo 
negli impieghi culinari 
e nella composizione 
di bevande dissetan-
ti nei paesi tropicali. 
Conosciute dai Ro-
mani fi n dal I sec. 
D.C. come raffi gurato 
in un mosaico di Tu-
sculum e attualmente 
conservato al Museo 
nazionale di Roma, 
sono forse scompar-
se nel periodo tra la 
fi ne dell’Impero e le 
invasioni barbariche, 
per essere reintrodot-
te dai crociati di ritor-
no dalla Palestina.

Le limette acide sono 
originarie dell’Ar-
cipelago malese e 
del Sud-est asiatico, 
quelle dolci del nord-
est del Continente 
indiano, entrambe 
hanno una natura 
prevalentemente tro-
picale e subtropicale 
ben evidenziata dalla 
grande sensibilità al 
freddo della varieta 
“Mexican” conosciuta 
negli Stati Uniti come 
“Key lime”. Secondo 
la classifi cazione del 
tassonomo america-
no Swingle sono  tutte 
comprese nella deno-
minazione binomiale  
“ Citrus aurantifolia” 
ma viste le consisten-
ti differenze, secondo 
il giapponese Tana-
ka, sono distinte in 
quattro specie  e pre-
cisamente:

Foto 1

Foto 2
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marcelpieri@gmail.com

Citrus aurantifolia Swing. 

Citrus latifolia Tan. 

Citrus limetta Risso 

 Citrus limettioides Tan. 

Diverse per origine genetica, portamento, 
vigore, sensibilità al freddo, forma e dimen-
sione dei frutti, possiedono tuttavia alcuni 
elementi in comune come i giovani germo-
gli verdi, le foglie con la tendenza ad ar-
rotolarsi rispetto alla nervatura mediana (a 
doccia) e il picciolo con alette più o meno 
accennate, la presenza di piccole spine, i 
fi ori bianchi di piccole dimensioni, la polpa 
giallo verdastra.

Vengono distinte commercialmente in li-
mette a frutti acidi e dolci (con bassa acidi-
tà e tenore zuccherino più elevato) a frutti 
piccoli e grandi.

Limette a frutti acidi:

La limetta messicana “Mexican o West In-
dian” (foto 3), cosi chiamata perchè il Mes-
sico ne è il principale produttore a livello 

Foto 3

Foto 4
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Foto 5

Foto 6
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mondiale, denominata “Citrus aurantifolia”, 
è la specie più impiegata nell’industria 
di trasformazione e produzione di succhi 
(lime juice) e probabilmente utilizzata an-
che nella composizione della Coca-Cola.Si 
presenta come un piccolo arbusto con rami 
che presentano piccole spine aguzze, foglie 
da ovoidali ad ellittiche di piccole dimensio-
ni, lunghe 4-6 cm. e con picciolo alato, fi ori 
molto piccoli completamente bianchi, i frut-
ti sono i più piccoli tra tutte le limette con 
diametro di soli 3,5-6 cm. e forma ovoidale 
o subglobosa ,con umbone appena accen-
nato, buccia verde o giallastra molto fi ne e 
ricca di ghiandole contenenti un olio essen-
ziale molto aromatico e caratteristico, semi 
piccoli e ovali poliembrionici e numerosi. 
La limetta essendo una specie riprodotta 
freguentemente per seme ha dato origine 
a forme inermi come la “Thornless” messi-
cana e la “Doc” del Marocco (foto 4-5), esi-
ste inoltre una varietà messicana con frutti 
di maggiori dimensioni chiamata “Castello 
lime”. La C. aurantifolia è la specie più sen-
sibile al gelo e tende a defogliarsi all’aperto 
anche in Sicilia, inoltre è così ricettiva al vi-
rus della Tristeza da essere utilizzata come 
indicatrice nei test di laboratorio. Da indagi-
ni genetiche effettuate dall’Università della 
California sembra essere un ibrido naturale 
tra il Cedro (Citrus medica) e la papeda a 

Foto 7

Foto 8

Foto 9
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Foto 11

Foto 10
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fi ore piccolo o “Biasong “(Citrus micrantha 
Wester) considerata la papeda più primitiva 
e presente tuttora nelle Filippine.

La limetta persiana o di Tahiti ( foto 6 Citrus 
latifolia) è probabilmente cosi chiamata non 
tanto perchè questi due riferimenti geogra-
fi ci ne rappresentino l’origine, ma in quanto 
la Persia rappresenta una tappa intermedia 
della diffusione dall’Asia all’Europa e Tahiti 
un punto di passaggio dall’Asia all’Austra-
lia e quindi alla California. La pianta si pre-
senta di maggior sviluppo della precedente 
con portamento espanso e con i numerosi 
rami produttivi ricadenti caratterizzati dalla 
scarsa presenza di spine. Le foglie di mag-
giori dimensioni presentano il picciolo ala-
to, i fi ori sono bianchi talvolta con i petali 
esterni leggermente soffusi di rosa, i frutti 
singoli o a grappolo (foto 7) della forma e 
dimensione di un piccolo limone matura-
no a gennaio-febbraio e tendono a cade-
re in breve tempo una volta che la buccia 
sottilissima è passata dal verde al giallo 
pallido, la polpa verde-giallastra contiene 
rispetto ad un limone delle stesse dimen-
sioni due volte e mezzo di succo in più che 
risulta meno acido della limetta messicana 
ma più acido rispetto al limone. Il carat-
tere che rende questa specie sempre più 
apprezzata negli Stati Uniti ed in Europa 
è determinato dal fatto di essere apirena, 
ovvero di non contenere semi. La sterilità 
dipende dall’ essere triploide (patrimonio 
genetico con un setto extra di cromosomi) 
e non produrre polline fertile. L’origine ge-
netica è riconducibile per alcuni all’incrocio 
tra la limetta messicana con il limone e per 
altri con il pummelo (Citrus maxima Burm). 
Data la buona resistenza al freddo di que-
sta specie, che può essere equiparabile al 
limone (-4° C), se ne consiglia la coltiva-
zione anche per il portamento, il bel colore 
delle foglie e la copiosa fruttifi cazione. Tra 
le varietà più comuni talvolta diffi cilmen-
te distinguibili tra di loro ci sono: La “Be-
arss”, “Persian”, “Tahiti”, “Citron Gallet de 
la Reunion”,”la Vallette” di Malta e ultima, 
ma molto interessante anche sotto il profi -
lo storico-culturale il “Limoncello di Napoli” 
(Atlante Citografico di Gallesio foto 8 ) una 
delle prime varietà di agrumi introdotte da 
Napoli dal secondogenito di Cosimo il Vec-
chio, Giovanni, per la sua Villa di Fiesole. 

Siamo nel 1445 e la specifi ca richiesta di 
“limoncegli di Napoli” fatta ad un agente 
che procurava cose preziose segna con 
precisione l’inizio del collezionismo degli 
agrumi da parte della famiglia Medici, atti-
vità che raggiungerà il suo apice con Cosi-
mo III, con una vera e propria “Citromania”. 
L’esistenza nei giardini Medicei di Boboli e 
della Villa Reale di Castello dei discendenti 
di quella storica introduzione, ne dimostra 
la capacità di adattamento al clima di Fi-
renze e ovviamente mette in luce le cure 
attente dei giardinieri che nei secoli se ne 
sono occupati.

 Limette a frutti dolci:

“La limoncella romana” conosciuta nel sud 
Italia anche come “Patriarca”, presente 
spesso nel passato nei frutteti domestici 
del nostro Meridione, appartiene alla spe-
cie “Citrus limetta”, ed è caratterizzata per 
frutti di medie dimensioni, subglobosi e 
leggermente depressi ai poli con unbone 
mammillare prominente da un solco aure-
olare marcato (foto 9), buccia giallo chiaro 
ricca di oli essenziali caratteristici, polpa 
gialla dolciastra e debolmente acidula, lem-
bi fogliari incurvati, fi ori bianchi concentrati 
nella fi oritura primaverile (foto 10), germo-
gli verdi. Questa limetta forse arrivata in-
sieme con il limone è chiaramente raffi gu-
rata nei mosaici di Villa del Casale a Piazza 
Armerina (foto 11) in Sicilia nel II sec.D.C. 
pertanto sarebbe la prima limetta ad essere 
arrivata nel Mediterraneo.        

Di questa lima  ne esistono altre due for-
me che si distinguono esclusivamente per 
i germogli e i bocci fiorali porporini all’e-
sterno, la prima si chiama “Milsweet Limet-
ta” è priva completamente di acidità ed è 
presente negli Stati Uniti dove è arrivata 
dal Messico , la seconda, a polpa decisa-
mente acida, è conosciuta come “Marra-
kech Limonette o Limoun Boussera” e pro-
prio per questa specie è stato riscontrato 
che per ibridazione naturale con l’arancio 
amaro (Citrus aurantium L.) ha dato origi-
ne al Bergamotto (Citrus bergamia Risso) 
cui ha ceduto alcuni oli essenziali utilizzati 
per aromatizzare il te, il tabacco e nell’in-
dustria dei profumi.

L
E

 R
U

B
R

IC
H

E
 D

E
L

 B
U

L
L

E
T

T
IN

O

55



L
E

 R
U

B
R

IC
H

E
 D

E
L

 B
U

L
L

E
T

T
IN

O

DIFESA DELLE COLTURE ORTOFRUTTICOLE E ORNAMENTALI
Tre insetti fastidiosi

Con l’avanzare della primavera si assi-
ste nelle campagne e nei boschi, al ri-
sveglio di molte specie animali ed alla 

schiusa di tante uova svernanti, invisibili an-
che all’occhio esperto degli appassionati della 
vita all’aria aperta, perché sono di dimensioni 
microscopiche e non hanno bisogno di esse-
re “covate” per schiudersi: sono le uova dei 
tantissimi insetti presenti in campagna, molti 
dei quali sono innocui per le specie vegetali 
agricole e forestali, altri invece molto perico-
losi per le specie di interesse agricolo, mentre 
altri ancora, soprattutto negli ultimi anni, sono 
diventati un pericolo “pubblico” per il patrimo-
nio forestale boschivo e cittadino. Fra questi 
ultimi i più pericolosi sono quelli descritti nelle 
pagine successive.

Processionaria della quercia (Thaumeto-
poea processionaria)
E’ una farfalla (lepidottero), che vive esclusi-
vamente a spese delle querce a foglia caduca 
(Quercus robur e Quercus peduncolata), le 
cui larve compiono erosioni fogliari, rispettan-
do solo la nervatura centrale, arrivando a de-
fogliare la vegetazione di intere branche o di 
interi settori della chioma.
Attacchi ripetuti per diversi anni, pur non pro-
vocando la morte delle piante attaccate, ne 
rallentano irrimediabilmente la crescita e pro-
vocano il disseccamento della parte distale dei 
rami attaccati.
Le larve sono provviste di peli urticanti che, 
una volta liberati e dispersi nell’ambiente pro-
vocano irritazioni cutanee alle persone che 
passano sotto le piante infestate.

La specie passano l’inverno sotto forma di 
uova incollate ai rami e le larve nascono dalla 
fi ne di aprile ai primi di maggio, all’inizio del 
germogliamento delle quercus; si spostano 
“in processione”, da cui il nome che le identi-
fi ca, durante le ore notturne, per raggiungere 
le parti della pianta da mangiare, per fare poi 
ritorno in un nido, tessuto alla biforcazione dei 
rami, ben visibile anche dal basso, e formato 
da fi li di seta. All’inizio di luglio raggiungono la 
maturazione, si tessono il bozzolo, per poi in-
crisalidarsi e trasformarsi in farfalla (“sfarfalla-
re”) in agosto. Gli adulti entro un paio di giorni 
dallo farfallamento si accoppiano per deporre 
le uova svernanti.
La difesa non è facile perché quando l’inset-
to è presente, attacca un intero comprensorio 
boschivo e le armi a disposizione per limitare i 
danni, molte volte, sono ineffi caci.
E’ consigliabile in ogni caso intervenire sfrut-
tando gli attrattivi sessuali che le femmine uti-
lizzano per attirare i maschi, i cosiddetti “fero-
moni sessuali”: come più volte spiegato anche 
su queste stesse pagine sono stati riprodotti 
chimicamente in laboratorio, gli stessi feromo-
ni che disperdono nell’ambiente le femmine 
per richiamare i maschi delle singole specie: 
con “trappole di cattura” caricate con queste 
sostanze vengono attratti i maschi, catturati e 
uccisi: le femmine non fecondate danno quin-
di origine a uova sterili che non si schiudono. 
E’ uno dei pochi metodi che funzionano per 
contenere la specie e salvaguardare i boschi 
di querce, a patto che venga effettuato su un 
comprensorio molto vasto. Possono essere 
effettuati anche trattamenti contro le larve in 
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attività trofi ca, impiegando e irrorando sulla 
chioma prodotti a base di bacillus thuringen-
sis, innocuo per gli animali a sangue caldo, 
ma non per gli insetti a causa dell’ambiente 
alcalino del loro apparato digerente. Qualora 
gli interventi dovessero essere effettuati in 
ambienti urbani o peri urbani raccomandiamo 
la massima attenzione ed il rispetto scrupolo-
so della normativa.

Processionaria del pino (Thaumetopoea 
pytiocampa)
E’ anch’essa una farfalla ( macrolepidottero) 
che vive preferibilmente a spese delle pian-
te di pino (Pinus nigra e Pinus silvestres). In 
primavera, le larve escono dal nido, nel quale 
hanno passato l’inverno, ben visibile anche 
dal basso, e si nutrono degli aghi, divorandoli 
completamente e causando defogliazioni più 
o meno marcate. In conseguenza di attacchi 
ripetuti le piante colpite subiscono ritardi di 
crescita, si indeboliscono e sono facile preda 
di attacchi di altri patogeni vegetali o animali 
di interesse forestale. I peli urticanti che rico-
prono il corpo delle larve, inoltre, liberati da 
queste nell’ambiente, provocano irritazioni cu-
tanee, oculari e respiratorie.
Gli adulti “sfarfallano” secondo l’altitudine, 
dall’inizio alla fi ne di luglio e le femmine appe-
na sfarfallate, si arrampicano su un supporto 
verticale, dove vengono fecondate; si alzano 
quindi in volo per raggiungere piante adatte 
sulle quali ovideporre, percorrendo distanze 
anche di oltre 10-15 chilometri se non trova-
no un ambiente adatto. Ad agosto, dopo una 
incubazione di 30 -40 giorni, nascono le lar-
ve che iniziano a nutrirsi di aghi, per formare 
poi, ad ottobre, un nido, nel quale trascorro-
no l’inverno. Nella primavera successiva, non 
appena le temperatura salgono intorno ai 10 
gradi, escono dal nido ed iniziano una impor-
tante attività trofi ca per poi ritornare nel nido a 
sera inoltrata. L’attività di divorare gli aghi dura 
qualche settimana, poi in “processione” le lar-
ve scendono lungo il tronco e si impupano nel 
terreno per sfarfallare, come visto, ai primi di 
luglio e iniziare nuovamente il ciclo. La difesa 
può essere iniziata in pieno inverno rompendo 
i nidi di svernamento, a primavera utilizzando 
farmaci a base di b.t. come nel caso della pro-
cessionaria della quercia o con trappole di cat-
tura a “feromoni sessuali”, (attenzione perché 
ogni specie ha i propri feromoni) per catturare 
i maschi creduloni, dallo sfarfallamento in poi. 
Qualora si scegliessero metodi da irrorare sul-
la chioma raccomandiamo la stessa attenzio-
ne che abbiamo sottolineato nel descrivere la 
difesa della processionaria della quercia.

Metcalfa (Metcalfa pruinosa)
Questo insetto appartiene alla famiglia dei fl a-
tidi e proveniente dall’America Settentrionale, 
probabilmente con dei carichi di legname, è 
diventato negli ultimi venti anni un problema 
per moltissime piante, sia di interesse agrico-
lo, che forestale.
Vive su un gran numero di piante arbustive 
spontanee ed arboree (rovo, robinia, fi co, vite, 
alloro etc.) ed erbacee ed è conosciuto in tut-
ta Italia per l’invadenza e la densità delle sua 
popolazione. 
Colonizza tutta la parte aerea delle piante at-
taccate, imbrattandola con una abbondante 
“melata” (secrezione gluco-cerosa) che pro-
duce e che sostituisce un substrato ideale per 
gli attacchi dei funghi della “fumaggine” .
Passa l’inverno sotto forma di uova svernanti 
o di pupari e le nascite hanno inizio a maggio 
e continuano per due mesi, per cui durante 
l’estate sono presenti individui in varie fasi di 
sviluppo (adulti, neanidi della varie età, uova). 
Le forme adulte compaiono a giugno e sono 
ben riconoscibili soprattutto quando sono ben 
allineati in gran numero lungo i rami sui quali 
si alimentano succhiando la linfa ed emetten-
do le secrezioni zuccherine abbondanti, che 
abbiamo ricordato e che imbrattano la vege-
tazione e tutto ciò che è sotto la chioma della 
pianta.
La difesa è particolarmente diffi cile per la sua 
ubiquità: non sempre i lavaggi con saponi po-
tassici e seguente intervento con insetticida 
risolve il problema: una soluzione effi cace è 
rappresentata dall’insetto antagonista che nel 
suo Paese di origine la contiene normalmente 
in una sorta di equilibri biodinamico e che non 
è arrivato con i carichi di legname: il neodry-
nus tyfl ocybae .
E’ un insetto (parassitoide) che per riprodursi 
deve deporre le proprie uova all’interno delle 
forme svernanti di metcalfa, dalle quali na-
scerà, nella primavera successiva il piccolo di 
Neodrynus: la strategia e quella di immettere 
nell’ambiente adulti di Neodrynus per cercare 
di instaurare, nel corso degli anni, un equili-
brio biodinamico fra parassita e parassitizzato 
. Nelle campagne fi orentine, dopo aver lancia-
to il parassitoide nell’estate 2001 (ormai tredici 
anni fa)  l’esperimento sembra ben riuscito, 
tanto che dall’ estate del 2005 la presenza di 
Metcalfa risulta progressivamente ridotta: se 
sia stato effettivamente il parassitoide intro-
dotto a suo tempo oppure un altro parassitoide 
autoctono a normare la presenza di metcalfa 
ad oggi sembra comunque diffi cile da stabilire.
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PAESAGGISTICA E CULTURA DEI GIARDINI

La nascita, in Inghilterra, dello stile paesaggistico prima parte

La cultura rinascimentale dall’inizio del 
1600 aveva visto la costruzione in tutta 
Europa di grandi dimore di campagna 

accompagnate da parchi formali geometrici, i 
famosi giardini all’italiana o alla francese, con 
aiuole schematiche defi nite da bossi scolpiti 
dall’arte topiaria, in un tutto molto costoso da 
manutenere, così avvenne anche in Inghil-
terra. A partire dalla guerra civile, negli anni 
trenta del 1600, i parchi visti come l’emblema 
del re e degli aristocratici conservatori, ven-
nero distrutti anche per sostenere la guer-
ra ed il suo esercito. Una lunga guerra che 
vede la capitolazione dell’ultimo degli Stuart 
sostituito dal calvinista Guglielmo D’orange. 
Crolla il disegno assolutista del diritto di na-
scita ed il potere viene condiviso fra il re ed 
un parlamento composto, si di aristocratici, 
ma anche da persone della classe media, 
commercianti, banchieri e proprietari terrieri. 
La proprietà privata cambia faccia alla natura 
e l’introduzione di nuove macchine agricole, 
come le seminatrici meccaniche e l’aratro bi-
vomere resero possibile aumentare le rese 
di produzione solo per quelli che potevano 
permettersi tali investimenti, su grandi fondi 
sempre più estesi, che per essere controllati 
meglio richiedevano dimore per l’alloggio dei 
possidenti. La campagna venne colonizzata 
e l’allevamento potenziato. Uno dei grandi 
possidenti, John Evelin (1620-1706) era con-
sigliere per la protezione delle foreste per la 
corona. C’era da accordare la necessità di 
grandi spazi per l’allevamento del bestiame 
e la necessità di legname per l’edilizia e le 
costruzioni navali. Evelin promosse la pian-
tagione di alberi nelle campagne sia come 
dovere patriottico che come miglioramento 

del paesaggio. In Sylva or a Discorse of Fo-
rest Trees considerato un primo manifesto in 
Europa di una necessaria politica di foresta-
zione, in una società in cui il legno era fon-
damentale bene economico, valorizzando il 
ruolo anche ornamentale del piantare gli al-
beri.
Joseph Addison (1672-1719) politico e scrit-
tore recuperò la potenza delle Georgiche di 
Virgilio continuando a parlare di bellezza di 
un paesaggio anche produttivo; ...” un pro-
prietario potrebbe trasformare la sua tenuta 
in un piacevole paesaggio”...
Alexander Pope (1688-1744) poeta e sag-
gista si interessò di paesaggi agrari e nel 
criticare l’eccesso di formalismo dei giardini 
inglesi fu promotore di un nuovo stile architet-
tonico, il Palladianesimo lo stile neoclassico 
importato dall’Italia, che sposava, ispirando-
si alla Roma repubblicana, una dimensione 
sociale in cui la classe dei proprietari terrieri 
impegnati anche in una dimensione politica 
vivessero il ritiro agreste nel segno di una vita 
ricca di cultura e socializzazione. 
I grandi parchi erano ancora una volta un 
simbolo, questa volta della libertà britanni-
ca, una libertà da vivere anche nei giardini, 
non più costretti da una severa arte topiaria, 
ma lasciati liberi di vivere lo spirito del luogo, 
quindi assecondati nelle loro potenzialità.
Nell’ispirazione all’architettura classica non 
poteva mancare una analoga ispirazione ai 
giardini classici, vennero recuperati i disegni 
delle ville di Plinio in cui i parchi adiacenti 
vennero ricostruiti con alcune parti lasciate in 
forme regolari e simmetriche ed altre lascia-
te morbide, naturalistiche. Pope a proposito 
della realizzazione di una residenza di cam-
pagna a Chiswick sul modello della rotonda 
del Palladio, scrisse: “Consultate sempre la 
disposizione e il genio del luogo. E’ lui che vi 
dirà …...se rivolgersi a un ambiente campe-
stre, diradare un boschetto, unire le macchie, 
variare le ombre, prolungare o diminuire un 
viale: bisogna che appaia come se voi dipin-
geste mentre piantate, come se disegnaste 
mentre lavorate”.
Piantare e dipingere, cercare ispirazione, 
nuovi viaggi verso le rovine romane le cui 
campagne vennero dipinte con gli imman-
cabili elementi arcaici. Proprio dai dipinti di 
quei paesaggi ( i pittori decorativi Claude 
Lorrain, Salvator Rosa), nei quali la natura Foto 1
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veniva ritratta (Foto1) nell’intento di render-
la il più possibile idilliaca per una bellezza 
naturale anche se non selvaggia, da sem-
brare spontanea anche se addomesticata, 
nacque il termine “paesaggistico”. In quella 
natura non trovavano più ragion d’essere 
le rigide aiuole formali, i sentieri di ghiaia le 
forme topiarie, tutto venne reso curvilineo e 
ammorbidito, sentieri ondulati, gruppi di ve-

getazione, colline e laghetti, fi umi e ponticel-
li accompagnati da fi nte rovine e tempietti 
classici. 
Nel contempo suggestioni orientali arrivate 
attraverso i missionari gesuiti sulla maggio-
re economicità della realizzazione e gestio-
ne dei giardini cinesi rispetto ai grandi parchi 
formali europei, contribuisce ad ammorbidire 
ulteriormente le precedenti simmetrie.

Foto 2
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Nel 1713 Richard Temple (1628-1699) sul-
la scia dell’ispirazione orientale, trasformò 
il giardino terrazzato geometrico di Stowe a 
Birmingham, della residenza di famiglia, in un 
parco paesaggistico (Foto 2). Dal 1715 John 
Bridgeman demolì i terrazzamenti creando 
un parterre a prato che fu cinto per l’occa-
sione da un fossato asciutto, lo “ha ha” in cui 
la recinzione per gli animali, veniva messa 
alla base del fosso, non visibile da lontano, 
defi nendo l’ambito di pascolo degli animali 
e quello del giardino, uno spazio di separa-
zione non visto. In seguito nel 1733, William 
Kent potenziò ancora l’ammorbidimento del 
giardino formale introducendo radure e la-
ghetti circondati da alberi con gli immancabili 
monumenti di stile antico. Un altro passaggio 

si raggiunse con l’arrivo di un nuovo giardi-
niere capo, Lancelot Brown (1716-1783), de-
stinato a diventare un grandissimo creatore 
di giardini inglesi, che per la sua grande ca-
pacità di valorizzare l’esistente (le possibilità 
del luogo, the capabilities) divenne “Capa-
bility” Brown. Il suo stile colse e potenziò la 
tradizione già interpretata fi no da Evelin ed 
Addison nel naturalizzare le zone formali dei 
giardini portando lo stile di progettazione del 
parco paesaggistico alla piena maturazione. 
Per contribuire a dare un aspetto naturale ai 
grandi parchi che si trovava a ridisegnare si 
inventò una macchina per spostare grandi 
alberi (Foto 3) in modo molto più veloce per-
mettendo così di trapiantare begli esemplari 
dove riteneva fossero necessari. E’ una pro-

Foto 3
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nel trasformare anche in modo brutale un pa-
esaggio, creare colline con movimenti terra, 
se c’erano villaggetti o casupole di contadini 
venivano spostate e circoscritte in altri ambiti, 
l’importante era la vista dalla casa. Si prosciu-
gavano terreni palustri si spostavano villaggi 
si trapiantavano grandi alberi, ma dopo le 
grandi manovre il parco giardino naturalistico 
chiedeva poco. Il bestiame separato dai prati 
prossimi all’abitazione dagli ha ha, serviva a 
tenere l’erba in ordine. Tutto era progettato 
nei particolari, i gruppi di vegetazione i co-
lori del fogliame, le tessiture il gioco di luci e 
di ombre. Grandi dettagli e conoscenza del-
le piante. Gli alberi sui confi ni delle tenute li 
sceglieva più alti così che il “limite” della pro-
prietà non fosse visibile, ancora libertà anco-
ra spazio, ancora infi nito (Foto 4).
 Bella la descrizione della scrittrice Hannah 
More dopo una passeggiata con Capability 
Brown nel giardino di Hampton Court Palace, 

Foto 4

dove visse come “Master gardener” dal 1764 
al 1782, ad una anno dalla sua morte, rende 
leggibile l’intervento della sua progettazione 
e chiara la scelta dei dettagli;
“Ora lì” ha detto, indicando col dito “metto 
una virgola, e lì, “ indicando un altro punto, 
“dove serve una svolta più decisa, metto due 
punti; da un’altra parte ove serve un’inter-
ruzione per rompere la vista, una parentesi; 
ora un punto fermo, e poi inizio un altro ar-
gomento”.
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 ASSOCIATEVI ALLA
SOCIETÀ TOSCANA DI ORTICULTURA

Costo della quota associativa annuale: 40 euro
VANTAGGI

– sconto 10% presso gli espositori delle Mostre Mercato Primaverile e 
Autunnale di Piante e Fiori del Giardino dell’Orticoltura 
spedizione a domicilio della rivista quadrimestrale Il Bullettino
– sconto di 40 Euro sulle tariffe dei nostri Corsi di Giardinaggio
– invito alle conferenze che si terranno periodicamente c/o la Biblioteca 
“Sergio Orsi” a Villa Bardini Costa S. Giorgio, 2 - Firenze
– sconto del 10% presso le aziende convenzionate la cui lista è reperibile 
sul sito della Società

COMPILATE E INVIATE PER FAX IL MODULO SOTTOSTANTE

Società Toscana di Orticultura
Via Bolognese, 17 - 50139 Firenze

Tel. 055/20066237 (martedì pomeriggio e venerdì mattina)
Fax 055/20066238
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di essere ammesso a socio amatore della Società Toscana di Orticultura - Via Bolognese, 17 -

50139 Firenze impegnandomi a versare quando mi sarà richesto con l'apposito bollettino postale,

la quota annuale di euro 40,00.

di essere ammesso a socio amatore della Società Toscana di Orticultura - Via Bolognese, 17 -

50139 Firenze impegnandomi a versare quando mi sarà richesto con l'apposito bollettino postale,

la quota annuale di euro 40,00.
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